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Benedetta gente
di Piero Bonicelli

“Viva l’Italia / L’Italia con le bandiere / L’Italia nuda come 
sempre / L’Italia con gli occhi aperti nella notte triste / Viva 
l’Italia / L’Italia che resiste” (De Gregori). Dai balconi canta-
no tutti insieme non solo nei quartieri popolari della periferia 
milanese, ma anche nei paesi l’Inno di Mameli che fa venire 
i brividi e perfi no le lacrime di sentirsi davvero “fratelli d’I-
talia” come non lo siamo mai stati così, se non ai mondiali 
di calcio, ma quella era felicità, adesso è voglia di resistere 
insieme davvero. Gente che magari fi no a qualche settimana fa 
non si salutava nemmeno, ognuno per conto suo, adesso canta 
insieme, si sente parte di una comunità, di quel condominio 
chiamato Italia.

“Andrà tutto bene”. Il verbo è coniugato al futuro perché il 
presente è sconvolgente. L’abbiamo sottovalutato questo virus 
che non sembrava all’inizio ai più (quorum ego) così “deva-
stante” e invece ci sta togliendo e, se va bene, cambiando la 
vita. Per chi suona oggi la campana? La campana che suona 
ogni santo giorno, a morto, lanciando “verso il cielo un urlo 
orrendo” che si confonde con il lacerante suono delle sirene 
delle ambulanze che sbattono di qua e di là raccogliendo gente 
cui manca l’aria all’improvviso e “il cielo è basso e pesa come 
un coperchio sullo spirito”, “il giorno è più triste della notte”
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GIOVANNI COMINELLI

SABRINA PEDERSOLI

MARIO BRUSASCO*

Le foto degli arcobaleni con 
la scritta ‘ce la faremo’, ‘andrà 
tutto bene’ arrivano come biscot-
ti al plasmon nel latte al mattino 
quando ero piccola, sono la mia

La “Peste nera” del Trecento 
– che il medico tedesco Justus 
Hecker nel 1832 battezzò “Mor-
te nera”, ben prima di Guerre 
stellari – partì nel 1346 dal Nord

In tutti questi giorni è stato 
diffi cile trovare le parole. Figu-
riamoci quelle giuste. L’Atalanta 
che vince e ti strappa un sorriso, 
il suono dell’ambulanza che lo

Sotto la spinta degli eventi 
emergenziali esterni, il mondo 
scolastico e la sua fondamenta-
le funzione sono oggi all’atten-
zione di tutta la società. Come

» segue a pag. 45

LA STELLALA STELLA
E LA CROCEE LA CROCE
ANNIBALE CARLESSI

In cielo ci sono le stelle, e ne 
vedo una sopra il tetto di una casa 
davanti a me. La osservo un po’ 
stordito, la sua forma è alquan-
to ‘strana’.  A cena ho aperto

DUE NEO MAMMEDUE NEO MAMME
Francesca e la sua... VitaFrancesca e la sua... Vita
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e il suo Giacomoe il suo Giacomo
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Forse noi italiani per gli altri 
siamo solo spaghetti e mandolini. 
Allora qui mi incazzo son fi ero 
e me ne vanto gli sbatto sulla 
faccia cos’è il Rinascimento. 
Io non mi sento italiano ma 
per fortuna o purtroppo lo sono. 
(Giorgio Gaber)

alle pagg. 7 e 17
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dei malati di COVID19dei malati di COVID19

Il racconto di chi Il racconto di chi 
li cura ogni giornoli cura ogni giorno
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Piccolo Borgo Antico/6

I EO
Finestre

I EO
Finestre

www.iseofinestre.com

Nuova sede

anche a :Clusone

Viale Venezia, 34

0346.25883

FINESTRE E

PORTONCINI

INNOVATIVI

iseofinestre.com

I EO
Finestre

I EO
Finestre

www.iseofinestre.com

Nuova sede

anche a :Clusone

Viale Venezia, 34

0346.25883

FINESTRE E

PORTONCINI

INNOVATIVI

iseofinestre.com

Prossima uscita  
VENERDÌ

10   APRILE

VALIDA FINO AL 31 DICEMBRE 2019

ARISTEA CANINI



Moira - Gazzaniga
Moira - Gazzaniga

Denise - Cerete
Denise - Cerete

Clara - Gazzaniga
Clara - Gazzaniga

AlessandroAlessandro

AliceAliceAnna e Benedetta - Castione
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Christian Guizzetti - Endine

Christian Guizzetti - Endine

Mirko 3 mesi - Castione
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Silvia - Colzate
Silvia - Colzate

Cristian e Manuel - Sovere

Cristian e Manuel - Sovere

Davide - Pradalunga
Davide - Pradalunga

Davide - Pradalunga
Davide - Pradalunga Anna Morandini

Anna Morandini

Emma - Endine Gaiano
Emma - Endine Gaiano

Fratellini Bani - Clusone
Fratellini Bani - Clusone

Giada e Mattia - Pianico
Giada e Mattia - Pianico

Gianluca e Gloria - Grone

Gianluca e Gloria - Grone
Gioia e Krizia - Grone
Gioia e Krizia - Grone

Greta e Mattia Delbono - Ardesio
Greta e Mattia Delbono - Ardesio

Luca - ArdesioLuca - Ardesio

Francesca e la sua… Vita
La gioia di diventare mamma ai tempi del Corona virus

Michela e il suo piccolo Giacomo: 
“Ero positiva, ma io e il mio bambino 

abbiamo sconfi tto il Coronavirus”
di Sabrina Pedersoli
Era da poco passata la mezza-

notte del 10 marzo, quando all’O-
spedale di Esine, nel pieno dell’e-
mergenza sanitaria che l’intero 
territorio sta vivendo, è arrivata una 
di quelle notizie che ti cambiano la 
nottata, ti disegnano un sorriso e ti 
donano… Vita. Sì, è proprio la sto-
ria di Vita quella di cui parleremo 
in questa pagina di giornale. Vita è 
scritto in maiuscolo perché è quella 
‘meravigliosa creatura’ che ha sa-
puto illuminare anche la notte più 
buia. Vita è il nome della secondo-
genita di Francesca Paduano, che 
è diventata mamma per la seconda 
volta. 29 anni ancora da compiere, 
gli occhi stanchi, ma il cuore pie-
no di felicità. Vita si è affacciata al 
mondo in un momento diffi cile, di 
quelli che vorresti un giorno rac-
contare come un brutto sogno.

“Io abito a Costa Volpino da 
quando mi sono sposata nel 2012
– spiega Francesca dal suo letto 
d’ospedale -, ho scelto di partorire 
a Esine perché qui è nato anche il 
mio primo bimbo, Christopher, che 
compirà tre anni a fi ne luglio. E ora 
è arrivata lei, 2 chili e 970 grammi 
di perfezione”.

Vita si sarebbe chiamata così 
comunque, mamma e papà l’ave-
vano già scelto da tempo ma oggi 
questo nome così speciale sembra 
portare con sé anche un messaggio 
e un grido di speranza… “Ha una 
bella storia, diciamo… particolare. 
O almeno per me, ma noto che tut-
te le persone quando sentono pro-
nunciare il nome restano un po’ in 
silenzio e poi apprezzano, chi si sbi-
lancia di più mi chiede imbarazzato 
il motivo. E allora te lo racconto. 
In realtà essendo napoletani sia io 
che mio marito, qualcuno ipotizza 
possa essere il classico nome me-

ridionale, invece non è così. Il suo 
nome nasce nel 2016, nonostante la 
giovane età la prima gravidanza è 
arrivata con stimolazioni ovariche 
e cure ormonali, quando ho saputo 
di essere incinta beh, dentro di me 
era arrivata la vita. Così, prima 
ancora di scoprire se fosse stato 
un maschietto o una femminuccia, 
mio marito si è tatuato sulle dita 
della mano destra la parola ‘VITA’. 
Abbiamo deciso che se fosse stata 

femmina l’avremmo chiamata così 
e invece… è arrivato Christopher. 
Eravamo felicissimi visto che i miei 
fratelli (tutti maschi) hanno avuto 
tutte femmine e i nipoti di mio ma-
rito sono a Napoli, qua mancava un 
proprio un bel maschietto”.

E poco meno di due anni dopo… 
“Mi avevano detto che per un’even-
tuale seconda gravidanza sarebbe-
ro servite altre cure, insomma un 
altro calvario da sopportare. E in-

vece inaspettatamente e senza l’a-
iuto della medicina è arrivata lei, 
e come potevamo non darle quel 
nome”.

Diventare mamma è un’avventu-
ra unica, travolgente e straordinaria, 
che ti cambia nel profondo, France-
sca lo sa bene, ma diventare mamma 
in un periodo come questo ti mette 
alla prova un pochino di più… “È 
stata una gravidanza piuttosto pe-
sante, ho sofferto di iperemesi gra-
vidica, refl usso gastroesofageo, 
insonnia, e come se non bastasse 
prima l’allarme meningite e poi il 
Coronavirus. Già sono una persona 
che se non è in ansia per qualcosa 
va a cercarsi il motivo per esserlo lo 
stesso quindi la mia psicosi è salita 
alle stelle! Ultimamente è stata dav-
vero dura star tranquilla. Speravo 
di anticipare il parto prima che ar-
rivassero dei pazienti contagiati an-
che all’Ospedale di Esine e potermi 
chiudere in casa con i miei piccoli. 
Penso che faranno santo anche il 
mio ginecologo che mi ha supporta-
to moralmente quando ogni giorno 
gli scrivevo per sapere se ci fossero 
delle procedure per donne incinta. 
Ero molto preoccupata, continuavo 
a chiedere quali reazioni provoca 
il virus a un neonato, ma mi hanno 
subito rassicurata. Non sentivo par-
lare di altro, ovunque fossi, anche se 
una donna incinta magari farebbe 
anche a meno di sentirsi raccontare 
tutto nei dettagli, ma dove non arri-
vava la gente facevo da me. Non ti 
nascondo nemmeno di aver cercato 
informazioni su Google, quante vol-
te avrò digitato sulla tastiera “coro-
navirus e neonati “, “Mamma posi-
tiva bambino alla nascita” e ricer-
che simili, non lo so nemmeno io”.

Le preoccupazioni che passano 
attraverso le telefonate di amici 

“Lo chiamiamo 
così in onore di San 
Giacomo, perché al 
ritorno dal cammino 
di Santiago de 
Compostela ho 
scoperto di essere 
incinta”

di Angelo Zanni
Nei momenti più bui della storia 

umana ci sono sempre lampi di luce 
che illuminano, anche se per pochi 
secondi, il cielo. E’ capitato durante 
le guerre e le grandi epidemie del 
passato, sta succedendo anche in 
questo periodo oscuro e doloroso 
per la Media e Bassa Valle Seriana.

Un suono di allegrezza in mezzo 
a tante, a troppe campane a morto.

Questa è la storia di Michela, una 
donna di Villa di Serio, tra i paesi 
più colpiti dal Coronavirus, il ma-
ledetto Covid 19. “Nel nostro pae-
se sono morte decine di persone a 
causa del virus, questa nascita è un 
segno di speranza per tutti”.

Mentre scriviamo, Michela si tro-
va a casa sua, nel centro storico vil-
lese, dove vive con suo marito Cri-
stian. Il nono mese di gravidanza 
scade venerdì 20 marzo (in questa 
giornata viene indotto il parto, ma 
può darsi che all’uscita del giornale 
il bambino sia già nato…).

Michela è felice, addirittura rag-
giante, e ne ha due validissimi mo-
tivi: oltre all’arrivo del suo primo fi -
glio, lei può festeggiare una grande 
vittoria. Sì, lei ha sconfi tto il Covid 
19. E lo ha sconfi tto insieme a quel 

piccolo che per nove mesi ha porta-
to in grembo.

“Ho cominciato a fi ne gennaio ad 
avere forti mal di testa – spiega Mi-
chela – e poi, piano piano, è suben-
trato un dolore polmonare che di-
ventava sempre più forte. Io non mi 
preoccupavo, perché pensavo che 
si trattasse di un dolore muscolare 
dovuto ai movimenti del bambino. 
Sentivo dolore, infatti, nella parte 
bassa della cassa toracica. Più pas-

sava il tempo, però, e più il dolore 
andava peggiorando, era sempre 
più forte ed è passato dal polmone 
sinistro a quello destro. E poi, una 
mattina, non sono più riuscita ad 
alzarmi dal letto”.

Michela è quindi stata portata 
all’Ospedale. “Sì, è arrivata un’am-
bulanza e mi ha portata all’Ospe-
dale di Alzano il giorno prima che 
scoppiasse la tempesta del Corona-
virus. Mi hanno portata in reparto e 

fatto tutti gli esami, ovviamente non 
i raggi perché ero incinta. Alle 14 
sono stata dimessa con un sospetto 
di polmonite o pleurite. Mi era stato 
detto di prendere l’antibiotico”.

La situazione non è però mi-
gliorata, anzi… “No, è peggiorata. 
Nonostante l’antibiotico, io con-
tinuavo a peggiorare ed ho quindi 
telefonato all’Ospedale Papa Gio-
vanni XXIII. Io purtroppo ho avuto 
tre aborti e in questa gravidanza 
sono stata seguita all’Ospedale di 
Bergamo. Sono quindi andata lì e 
visto che ormai l’epidemia si stava 
diffondendo mi hanno ricoverata 
nel reparto delle malattie infettive. 
Mi è stato fatto il tampone e due 
giorni dopo mi è stato detto che ero 
positiva al Coronavirus”.

Una mazzata. Sei rimasta quanto 
tempo in Ospedale? “Ci sono stata 
dal 21 al 25 febbraio. Sentivo af-
fanno e forte dolore, ma non avevo 
diffi coltà a respirare e nemmeno la 
febbre. In quei giorni stavano arri-
vando molti ricoverati più gravi di 
me, che non riuscivano a respirare 
e quindi, non avendo complicazio-
ni, sono stata dimessa. I medici ave-
vano anche constatato che il mio 
bambino stava bene, si muoveva e 
il cuoricino batteva regolarmente. 
E così, sono tornata a casa con la 
raccomandazione di stare in qua-
rantena fi duciaria”.

Ti è stato prescritto qualche far-
maco particolare? “No, solo l’an-
tibiotico. Devo dire che sono stati 
tutti meravigliosi: i dottori, gli in-
fermieri. Ho quindi fatto la quaran-
tena a casa con la mia famiglia. Mio 
marito Cristian non si è ammalato, 
nemmeno un semplice raffreddore. 
Invece, mia sorella, mio cognato e i 
miei nipoti hanno avuto 39 di febbre 
per diversi giorni. 

L’Italia che resisteL’Italia che resiste L’Italia che resisteL’Italia che resiste
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Mario e la prima laurea in Italia via web, 
da Celadina collegato con l’università di Bologna: 

“Avevo paura della…connessione”

LA LAUREA AI TEMPI DEL CORONAVIRUS

di Aristea Canini
Mario è a casa sua, quartie-

re Celadina, Bergamo, passa 
le giornate tra libri e fi lm in tv. 
Mario di cognome fa Carlessi,
è il primo laureato on line della 
provincia di Bergamo ma anche 
d’Italia, lunedì 9 marzo, prima 
sessione via web causa corona-
virus. L’Università è quella di 
Bologna, la più antica d’Europa, 
laurea Magistrale in Italianistica, 
Lettere Moderne. Mario se la im-
maginava decisamente diversa la 
sua seduta di laurea, ma va beh, è 
andata così, è andata con un 110 
e lode e i genitori in salotto che 
lo guardavano emozionati: “Che 
avrei dovuto discuterla via web 
l’ho saputo molto tardi - racconta 
Mario - c’è stata molta incertez-
za ovviamente vista la situazio-
ne, sino all’ultimo, l’ho saputo 
il venerdì che l’avrei discussa il 
lunedì, solitamente ci sono al-
meno 15 giorni di preavviso, ma 
quello che sta succedendo in Ita-
lia ha cambiato le carte in tavola 
ovunque. Per fortuna mi ero già 
preparato all’idea da una deci-
na di giorni che probabilmente 
non sarei potuto andare a Bo-
logna per via del coronavirus e 
poi infatti è uscito il decreto. Le 
università e in generale tutte le 
scuole sono state le prime a es-
sere chiuse, hanno cominciato 
con le lezioni online e quindi era 
probabile che anche esami e lau-
ree si sarebbero tenuti a distan-
za”. Dispiaciuto? Mario sorride: 
“Beh, un po’ si, la mia laurea la 

sognavo un po’ diversa, è una 
situazione davvero strana quella 
che ho vissuto però non si poteva 
fare diversamente”. 

Chi ha assistito alla laurea? 
“Papà, mamma, mia sorella e 
pochissimi amici, non volevamo 
giustamente creare assembra-
menti in una situazione delicata 
come questa. Mi è dispiaciuto 
non poter ovviamente terminare 
i miei studi a Bologna, dove ho 
fatto tutto il percorso della lau-
rea Magistrale, laurearsi nell’u-
niversità più antica d’Europa 
sarebbe stata tutta un’altra cosa 
ma sono comunque soddisfat-
to”. Quindi niente giacca o eri 
tirato a lucido? Mario sorride: 
“Io veramente ero in jeans e ma-
glione, sotto avevo una camicia, 
poi all’ultimo papà e mamma mi 

hanno convinto a mettere almeno 
una giacca”. 110 e lode: “La mia 
tesi era su Dante, sulle similitu-

dini della commedia, sulla criti-
ca dantesca”. 

E come è stato discuterla 

online? “All’inizio la preoccu-
pazione maggiore è per la…con-
nessione, il volume delle casse, 
insomma, tutte questioni tecni-
che, ma per fortuna non ci sono 
stati intoppi e problemi e tutto è 
scivolato via tranquillo. La dif-
ferenza sostanziale rispetto alla 
laurea discussa normalmente è 
che appena fi nita la discussione 
mi hanno assegnato il voto quasi 
subito, solitamente si prendono 
più tempo per decidere, si ritira-
no a discutere, qui invece si sono 
allontanati dalla telecamera e 
dopo pochi minuti sono tornati e 
mi hanno proclamato dottore. E’ 
stato tutto molto veloce”. Quindi 
niente festa con gli amici: “Ma 
recupereremo. Appena usciremo 
da questa situazione ci trovere-
mo a festeggiare”.

A Bologna invece non si tor-
na: “Purtroppo no, la pergamena 
viene spedita, il mio percorso di 
studi si è concluso. Mi sarebbe 
piaciuto discutere la tesi li pro-
prio per chiudere così la mia 
strada universitaria, avendo Bo-
logna un centro città molto pic-
colo dove ci sono circa 100.000 
abitanti, dentro le mura, e dove 
metà di questi sono studenti, ho 
avuto sempre diffi coltà a trovare 
casa e quindi ho vissuto poco la 
città, per questo ci tenevo a lau-
rearmi li, ma va ben lo stesso”.

Anche perché il voto è di quel-
li che fanno la differenza. E ades-
so? “Adesso sono a casa e come 
tutti un po’ mi annoio”.  

Il futuro? “Vorrei insegnare 
al liceo, il problema ora è che 
il bando pubblico per esami do-
vrebbe essere in autunno  ma per 
poter partecipare bisogna avere 
tutti i requisiti entro maggio, bi-
sogna dare 4 esami propedeutici 
oltre alla Laurea Magistrale, io 
ne ho dati 2, gli altri due sono 
poco più che una formalità ma il 
problema è che con questa emer-
genza non so se me li lasciano 
dare e sono un po’ preoccupato”. 

E intanto come passi le giorna-
te? “Faccio gran poco - sorride 
Mario - qualche corsetta per tener-
mi in forma ma poi fi nisce che desi-
sto subito, leggo e qualche fi lm”. E 
i tuoi genitori come hanno vissuto 
la laurea in casa? “Erano emozio-
nati, contenti e orgogliosi, alla fi ne 
eravamo tutti qui, uniti, in fondo è 
stato bello così”. Già. La laurea ai 
tempi del coronavirus. 

Un libro della medium Sylvia Browne
 del 2008 aveva previsto la pandemia 
nel 2020: “Attaccherà polmoni e bronchi ma… sparirà”

LA PROFEZIA

di Aristea Canini
“Entro il 2020 gireremo con 

mascherine e guanti per via di 
un’epidemia di polmonite”. Ok, 
sembra qualcosa scritto in questi 
giorni e invece sono le parole di 
pagina 210 del libro della scrit-
trice, veggente e medium Sylvia 
Browne in un libro pubblicato 
nel 2008, quindi 12 anni fa. E a 
pagina 210 della versione origi-
nale in inglese si legge:  “Entro il 
2020 diventerà prassi indossare 
in pubblico mascherine chirurgi-
che e guanti di gomma a causa 
di una epidemia di una grave 
malattia simile alla polmonite, 
che attaccherà sia i polmoni sia 
i canali bronchiali e che sarà re-
frattaria a ogni tipo di cura. Tale 
patologia sarà particolarmente 
sconcertante perché, dopo aver 
provocato un inverno di panico 
assoluto, quasi in maniera più 
sconcertante della malattia stes-
sa improvvisamente svanirà con 
la stessa velocità con cui è ar-
rivata, tornerà all’attacco nuo-
vamente dopo dieci anni, e poi 
scomparirà completamente”. 

Una profezia dettagliata di un 
personaggio molto conosciuto 
negli Stati Uniti, la Browne ha 
scritto decine di libri, in Italia 
tradotti da Mondadori, la Brow-
ne conosciuta per le sue doti me-
dianiche che si erano palesate fi n 
da quando era bambina. 

Insomma, ora col senno di poi 
sembra avesse previsto il corona-
virus già dodici anni fa nel suo 
libro “End of days” pubblicato 

appunto nel 2008. La scrittrice 
è stata una fi gura celebre negli 
Stati Uniti ed è morta nel 2013 
all’età di 77 anni in circostanze 
non chiare. Nota anche come 
sensitiva, la Browne è stata 
un’autrice di varie opere, molte 
di queste tradotte anche in Italia, 
che sono state oggetto di contro-
versie e dibattiti. Inoltre avrebbe 
partecipato a oltre 100 casi inve-
stigativi. 

La stessa scrittrice ha afferma-
to di aver collaborato con la poli-
zia statunitense, compresa l’Fbi, 
Sylvia Browne ha detto di aver 
avuto esperienze paranormali
fi n da quando era bambina e su 
questi temi ha basato i suoi libri. 

Ha iniziato a operare pubblica-
mente fi n dai primi anni Settanta 
e poi con il tempo ha fatto le sue 
apparizioni anche in televisione 
e in radio. Durante gli anni la 

sua popolarità è quindi cresciuta. 
La Browne aveva anche fondato 
in California una chiesa che lei 
defi niva di culto cristiano agno-
stico. Anche se era presente la 
dottrina del sincretismo, che por-
ta all’incontro di forme religiose 
differenti, quando era bambina 
la scrittrice si era convertita al 
cattolicesimo come tutta la sua 
famiglia e in seguito è stata inse-
gnante di religione cattolica per 
molti anni. 

In un momento come questo 
parlare di medium potrà sembra-
re fuori luogo ma tant’è, il libro 
sta andando di nuovo a ruba, e 
sono molti anche gli studiosi che 
stanno cercando di capirci di più. 
Noi siamo andati a intervistare 
una collega della Browne, una 
counselor e cioè una consulente 
psicologica che opera da anni 
nelle nostre zone: “Cosa signi-
fi ca essere medium? Semplice-

mente avere quelle sensazioni 
che ti indicano, ti fanno sentire, 
ti fanno seguire quell’istinto che 
ti fa sentire che sta per succede-
re qualcosa, che devi andare in 
quel posto, senza che ci sia una 
motivazione precisa ma tu sai 
che devi andare in quel posto e 
ci vai, sai che se vai li succederà 
qualcosa o incontrerai qualcu-
no. Sono sensazioni epidermiche 
interne che ti portano a compor-
tarti in un certo modo”. 

Tu hai letto tutti i libri di que-
sta medium, cosa dici? “Io natu-
ralmente credo a questa medium, 
la scienza è più scettica ma evi-
dentemente anche loro fanno af-
fi damento su di lei perché molte 
volte per indagini e altre ricerche 
si sono rivolti a lei per avere in-
dicazioni. Certo, tutto avviene in 
sordina ma i contatti con lei e 
con altri medium sono frequenti. 
Come tante persone lei era una 

persona percettiva e in qualche 
modo ha captato queste sensa-
zioni, ha captato energie sottili 
che viaggiano nello spazio dove 
il tempo si annulla, una linea del 
tempo che non ha né inizio, né 
fi ne, e infatti quello che ha scritto 
è successo”. 

In Italia si è più scettici: “In 
America c’è molta più apertura 
nei confronti di questi medium, 
ci sono veri e propri studi e casi 

affi dati a loro ma anche qui pian 
piano col tempo comincia a 
prendere piede”. 

Quindi col caldo sparirà tutto? 
“Non lo so, ma se lei lo ha scrit-
to sono ottimista. Prima calerà e 
poi resterà ancora qualche caso 
ma con l’estate si aggiusterà 
tutto, sembra si vada in questa 
direzione”.

Insomma, teniamo duro, non 
manca poi molto.

Camilla e Matteo - Casnigo
Camilla e Matteo - Casnigo

Gabriel e Giulia - Leffe
Gabriel e Giulia - Leffe

Clara - Gazzaniga
Clara - Gazzaniga

Michela, Alice e Dea - Gandino
Michela, Alice e Dea - Gandino

Alice e Ale - Albino
Alice e Ale - Albino

Davide - Pradalunga
Davide - Pradalunga

Angelica - Bergamo
Angelica - Bergamo

Greta e Gaia - Nese di Alzano
Greta e Gaia - Nese di Alzano

Paolo e il grande cuore seriano: Paolo e il grande cuore seriano: 
“Offro il mio albergo ai convalescenti “Offro il mio albergo ai convalescenti 

da coronavirus fi no a fi ne giugno”da coronavirus fi no a fi ne giugno”

VALCANALE

(ar.ca.) Paolo Cappellini è alle prese con la tor-
ta Ferrero Rocher: “Ho tre fi gli a casa e devo pure 
inventarmi qualcosa di utile ma anche di buono” 
che di questi tempi vale come una terapia psicolo-
gica. Paolo è il proprietario dell’hotel di Valcanale, 
24 camere, immerso nel verde e nello suggestivo 
scenario della zona di Valcanale. L’albergo è chiu-
so sino alla fi ne di giugno ma Paolo ha pensato di 
utilizzarlo per aiutare i malati, o meglio i conva-
lescenti da Covid 19, cioè da coronavirus: “Avevo 
qualche prenotazione - racconta Paolo - già per 
aprile e maggio ma poi col coronavirus sono arri-
vate le disdette e così ho pensato di metterlo gra-
tuitamente a disposizione di chi esce dall’ospedale 
ma non è ancora guarito del tutto, di chi deve fare 
convalescenza. Ho visto che altri due alberghi stan-
no facendo la stessa cosa, uno è il Cristal Palace 
di Bergamo, e cosi ho dato la mia disponibilità al 
Comune e all’Ats, adesso mi fanno sapere i termini 
della procedura e poi io sono pronto”. Ventiquat-
tro camere, tutte col bagno “Seguo ogni attimo 
l’evolversi della situazione - continua Paolo - e mi 
è sembrato giusto offrire qualcosa, darmi da fare, 

ho vito che molti quando sono in via di guarigione 
devono lasciare l’ospedale per fare posto ad altri 
malati e così ho pensato di offrire spazio per fi nire 
la convalescenza qui. La seconda fase, quella della 
riabilitazione, non è meno importante della prima, 
è importante che ne escano tutti bene, questo è un 
bel posto l’aria è buona ed è un posto tranquillo 
dove possono ricominciare con calma, senza la 
fretta che giustamente hanno le strutture ospeda-
liere”. Insomma, il grande cuore seriano batte forte 
in Valcanale.

“Da preti viviamo le stesse fatiche del nostro popolo: preti che si ammalano, 
che hanno paura, costretti alla quarantena, preti che muoiono” 

LA TESTIMONIANZA DI UN PARROCO

di Francesco Ferrari
Giorni diffi cili. Per tutti. Qual-

cosa di impensato e impensabile. 
Mai accaduto prima. Anche per i 
sacerdoti della nostra terra. Dal 
23 febbraio piano piano si è deli-
neata una situazione sempre più 
critica. 

Tanti preti malati. Diversi 
deceduti nei giorni scorsi. An-
che chi è in salute si trova nelle 
condizioni di non poter essere 
fi sicamente vicino alla gente. Da 
diverse settimane non si celebra-
no Messe con i fedeli. Ma diversi 
preti cercano di restare vicini. 
Anche se in modo diverso. Dal-
la comunicazione telefonica agli 
strumenti di preghiera sui social. 

“Anche noi come preti ab-
biamo fatto la fatica di tutti 
per renderci pienamente conto 
della gravità della situazione e 
dell’urgenza di rispettare le indi-
cazioni che via via ci sono sta-
te date – racconta don Stefano 

Pellegrini, parroco di Castione 
della Presolana, Bratto e Dorga -. 
Credo che siano stati due i pas-
saggi che per un prete hanno se-
gnato l’evolversi dell’emergen-
za. Sin dall’inizio il divieto della 
celebrazione eucaristica con il 
popolo. E a quei fedeli che mi 
dicevano: ‘beato lei che può far 
la comunione tutti i giorni, a noi 
manca la Messa’, rispondo che 
a me prete manca il popolo di 
Dio, perché la celebrazione non 
è fi nalizzata alla santifi cazione 
del prete ma del popolo dei cre-
denti. Il secondo passaggio che 
ha segnato l’evolversi dell’epi-
demia è stato l’arrivo del divieto 
di celebrare persino i funerali: 
il pensiero di chi muore spesso 
solo, senza i famigliari (anche 
se certamente c’è la vicinanza 
del personale sanitario), spesso 
impossibilitato ad essere portato 
nella propria casa, il passaggio 
rapido al cimitero per le esequie, 
magari ancora senza i famigliari 

confi nati in quarantena. La soli-
tudine di questo momento dice la 
gravità di questo tempo”.

Da qui le tante proposte che 
sono nate nei giorni scorsi, dagli 
uffi ci della Diocesi alle singole 
parrocchie: dai canali youtube 
alle pagine facebook e i gruppi 
whatsapp. “Mi colpisce la fan-
tasia – e sono parole anche del 
Papa – con cui come preti stiamo 
cercando di essere vicini alla no-
stra gente: dirette streaming, fa-
cebook, radio, gruppi whatsapp; 
ecco, stiamo lavorando tutti per 
garantire ai nostri fratelli la pa-
rola dell’Eucaristia, un momento 
di rifl essione e di preghiera, un 
pensiero particolare per i ragaz-
zi, per gli anziani, per i deboli. 
Ancora, la collaborazione con 
le istituzioni civili perché attra-
verso il volontariato delle nostre 
parrocchie si possa garantire la 
vicinanza a chi non può uscire, 
ai più anziani, per la spesa e le 
necessità. 

Anche nella morte la vicinan-
za è diventata più essenziale: 
uniti a distanza. La preghiera 
con i famigliari stretti al momen-
to dell’annuncio della morte, la 
preghiera con la comunità at-
traverso i social e le esequie al 
cimitero”.

Ma le diffi coltà restano e sono 
evidenti. “Come preti viviamo le 
stesse fatiche del nostro popolo – 
continua don Stefano -: preti che 
si ammalano, preti che hanno 
paura, preti costretti alla qua-
rantena, preti che muoiono. 

Mi chiedo cosa il Signore ci 
voglia dire permettendo ciò che 
sta accadendo e mi chiedo se noi 
siamo capaci di cogliere dentro 
questo tempo le occasioni belle 
che con occhi limpidi possiamo 
vedere: per me è un’occasione 
bella telefonare alle persone 
sole, fare il giro di telefonate 
degli ammalati, sentire quelle 
situazioni di maggiore fragilità, 
provare a dire e dare parole di fi -

ducia e speranza. È vero che nei 
negozi non manca nulla, nelle 
nostre case non manca nulla, ma 
dentro le notizie che si rincorro-
no, il suono delle ambulanze e 
delle campane a morto, il seme 
della paura sta avviluppando 
troppe menti e cuori con le sue 
radici velenose. Allora tornia-
mo a dire alla luce del Vangelo 
che non siamo soli, che c’è una 
comunità che pone i gesti della 
cura e della vicinanza, c’è un 
Padre che ci assicura il pane 
ogni giorno, c’è una storia che 
ci precede fatta anche di pagi-
ne dolorose come quelle legate 
a malattie ed epidemie, pagine 
voltate le quali la comunità degli 
uomini si è sempre rialzata”.

Mentre la situazione si fa sem-
pre più tragica, è lecito chiedersi: 
ne usciremo? E soprattutto, come 
ne usciremo? “Ne usciremo ri-
spettando le indicazioni che ci 
vengono offerte. Ne usciremo 
continuando a porre quei gesti 

di vicinanza e servizio possibili 
dentro le limitazioni imposte. Ne 
usciremo se custodiamo l’idea di 
comunità, fratelli e sorelle che 
insieme con il Signore sappia-
mo servire e donare. Credo che 
questo tempo non cada a caso 
durante la quaresima: è tempo 
di rinunce, ne stiamo facendo 
tante a partire dalla libertà di 
movimento e incontro; è tempo 
di preghiera e nelle nostre case 
siamo invitati a recuperare le 
occasioni per pregare insieme; è 
tempo di elemosina, cioè di cari-
tà: quante pagine la nostra terra 
sta scrivendo ancora una volta 
alla luce del Vangelo della ca-
rità. Se la crisi economica degli 
scorsi anni è stata da taluno de-
fi nita un’occasione troppo bella 
per essere sprecata, ecco, anche 
questo tempo non vada sprecato. 
Torniamo a recuperare ciò che è 
essenziale, ciò che è vero, ciò che

Il Vescovo: 50 camere del seminario Il Vescovo: 50 camere del seminario 
aperte per il riposo di infermieri aperte per il riposo di infermieri 
e medici. E a loro dice: e medici. E a loro dice: “Date la “Date la 

benedizione a chi la chiede” benedizione a chi la chiede” 

DIOCESI

(e.b.) Abbiamo visto in questi giorni decine di 
foto di infermieri, dottori, operatori sanitari, ac-
casciarsi sui computers, stendersi sopra e dentro 
scaffali distrutti dalla stanchezza, dallo stress che 
si é  fatto giorno dopo giorno insostenibile. Le loro 
case sono ormai le corsie degli ospedali colmi di 
umanità sofferente, loro davanti a tutti da settimane 
in prima linea a tentare di arginare ondate di sof-
ferenza continue, inarrestabili, loro a rischiare di 
venirne travolti ogni momento. La loro vita messa 
a repentaglio per salvare altre vite, una corsa contro 
il tempo, con strutture sempre piú insuffi cienti. Ma 
c’è  un aspetto che trascende quello professionale, 
pur altissimo, é quello umano: sono i loro occhi ad 
affondare l’ultimo sguardo in quello dei morenti, i 
loro occhi che in quel momento diventano per l’am-
malato quelli di fi gli, genitori e fratelli lontani, é 
loro l’ultima parola di conforto, loro l’ultima mano 
a farsi carezza. Loro, solo loro possono tentare di 
alleviare la solitudine della fi ne.

Il vescovo Francesco al termine della Via Crucis 
di venerdì scorso ha rivolto un toccante invito a in-

fermieri, medici e operatori sanitari.
“...persone che non fi niremo mai di ringraziare 

ed ammirare... Con grande affetto, grande stima, 
grande delicatezza, non c’è nessuna volontà di im-
posizione, di ingerenza in questo invito che rivol-
go a tutti gli operatori sanitari, qualsiasi sia la loro 
qualifi ca: state accompagnando anziani, malati e 
morenti, se avvertite in loro un segno magari imper-
cettibile del desiderio di essere accompagnati dalla 
benedizione del Signore, datela… datela!”

A queste commoventi parole pronunciate dal Ve-
scovo Francesco col cuore in mano ha fatto seguito 
la scelta dei giorni scorsi di aprire le porte del Semi-
nario vescovile di Bergamo a medici, infermieri e 
sanitari. 50 camere con bagno diventeranno ‘casa’, 
un’oasi di riposo dopo i turni massacranti nelle cor-
sie e nei reparti di terapia intensiva. Ogni stanza é 
dotata di tutti i confort per un’accoglienza piena 
di calore e riconoscenza. Un dono gratuito che il 
Vescovo considera doveroso, un modo concreto per 
esprimere il suo grazie che è anche quello di tutti 
noi, quello di una città  intera.» segue a pag. 10
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L’Italia che resisteL’Italia che resiste
Nel girone dantesco dei malati di Covid 19Nel girone dantesco dei malati di Covid 19

OSPEDALE DI PIARIO

di Aristea Canini
La faccia stanca di chi non 

appoggia la testa su un cuscino 
da troppe ore. Il cuore gonfio di 
chi di battiti ne ha visti fermarsi 
troppi. Le mani rosse strette per 
ore da guanti. Il viso segnato da 
mascherine troppo strette per 
contenere le emozioni di chi per 
ore cerca di fare forza a chi forza 
non ne ha. M. (ma anche l’inizia-
le è di fantasia, perché il clima è 
davvero caldo e qui preferiscono 
mantenere l’anonimato) è appe-
na uscito dal suo turno in ospe-
dale a Piario. Distrutto, scendono 
lacrime, eppure M. ha passato da 
un po’ la quarantina e di gente 
che sta male ne ha vista. “Ma 
questa volta è diverso, questa 
volta è un mondo che sta male, 
sono tanti, troppi e soprattutto 
soli, già perché questo maledetto 
virus ti isola dal mondo e poi ti 
fa morire da solo, soffocato e io 
gli occhi di quelle persone me li 
porto con me, mi sveglio di notte, 
li incontro allo specchio, me li 
ritrovo quando guido verso casa, 
insomma, non te li scordi più”. 

Già, non te li scordi più. Come 
non ci si scorda più questi giorni 
d’inferno. Nel girone dantesco 
di chi cerca uno spiraglio per 
risalire, Purgatorio, dove si re-
spira già meglio e poi Paradiso, 
che poi è il ritorno a casa. Non 
per tutti. “Ma noi siamo qui per 

fare rientrare più gente possibi-
le. A volte siamo sconfortati ma 
poi andiamo avanti, dobbiamo 
andare avanti. È una guerra di 
risorse risicata contro un nemico 
soverchiante, qualsiasi decisione 
è difficile da prendere. Quando 
finirà avremo da ricordare anche 
i nostri di lutti”. 

M. si accende una sigaretta: 
“Non fumavo più da anni, però 
adesso ci sta, è il mio unico sfo-
go”. M. racconta: “Sempre più 

dipendenti si ammalano e stanno 
a casa. Un paio li ho già visti i 
intubati. L’afflusso di pazienti 
Covid è stato ed è un fiume che 
straripa, sempre più gente e nei 
giorni scorsi quelli in condizio-
ni peggiori, si sono trascinati la 
polmonite a casa sperando pas-
sasse, sono arrivati qui quando 
era già troppo avanti. Piario è 
saturo. Mezzo ospedale è tutto 
per Covid. Le sale operatorie 
hanno chiuso per diventare po-

sti di rianimazione. Il Pronto 
Soccorso da ormai 3 settimane è  
perlopiù un reparto di accampati 
Covid a cui si cerca di dare un 
minimo di assistenza nel mara-
sma più assoluto. La camera cal-
da delle ambulanze è diventata 
un grande stanzone con 8 posti 
letto, tutti stanno dando tutto e 
più di tutto ma sembra non ba-
stare mai”.

Già, sembra davvero non ba-
stare mai: “I decessi sono molti, 

ieri sera in camera mortuaria 
c’erano  più anime che  in piazza 
dell’orologio. Ho visto alla can-
na del gas persino gli operatori 
delle onoranze funebri. Pochi 
giorni fa l’automedicalizzata di 
Piario è diventata un’ ambulan-
za con solo autista e infermiere 
a bordo. Una configurazione che 
ci riporta ai primi anni ‘90. In-
concepibile sino a 3 settimane fa. 
Ma ora è guerra e si cerca di uti-
lizzare le poche risorse sempre 
più sculacciate che si hanno”. 

M. si accende un’alta siga-
retta: “Noi operatori sul campo 
siamo più che tiratissimi, molti 
di noi stanno in piedi con antin-
fiammatori e lexotan per riuscire 
a dormire. Molti si sono amma-
lati, la responsabile di Pronto 
Soccorso è a casa malata anche 
la responsabile dell’ufficio in-
fermieristico, la Caposala della 
Medicina e quella della Chirur-
gia. 

Dei medici della Medicina ne 
è rimasto solo uno... Mi fermo 
qui, credo sia sufficiente per far-
ti capire in che stato siamo. La 
situazione naturalmente è tutta 
in divenire. Stiamo facendo pres-
sioni affinché tutto l’ospedale 
diventi Covid in modo che la si-
tuazione esplosiva del PS abbia 
uno sfogo. 

L’unità di crisi qualche gior-
no fa ci ha dato disponibilità di 
trasferimenti di alcuni pazienti 

selezionati al Bassanini a Mila-
no. Qualche giorno fa ne hanno 
trasferito uno con un volo a Pa-
lermo... Ma come liberi 2 posti 
ti ritrovi la coda di ambulanze 
fuori dal Pronto Soccorso”.

La situazione è questa, intanto 
le sirene delle ambulanze spez-
zano il silenzio dell’aria che è 
sempre più pensate nonostante 
la primavera ci metta del suo per 
cercare di colorarla di profumi e 
fiori, ma qui la primavera sem-
bra esistere solo sul calendario: 
“Perché andrà tutto bene, ma 
sono già tanti quelli a cui non è 
andata bene e tanti altri ne ver-
ranno. È quando a cadere sono i 
parenti degli operatori sanitari o 
gli operatori stessi, è difficile te-
mere botta. Stamattina abbiamo 
intubato un nostro medico...”. 

M. fissa il cielo e poi ricomin-
cia: “Orami quando qualcuno 
esce a prendere pazienti a volte 
spera di trovarli già morti, per-
ché il pensiero di doverli carica-
re e portare in ospedale dove poi 
devono restarci giorni per mori-
re soli è peggio della morte stes-
sa”. M. stacca, è ora di rientrare, 
qualche ora a casa e poi di nuovo 
qui, in trincea, per liberare l’Ita-
lia dal coronavirus. I soldati dei 
nostri tempi portano il camice. E 
sotto il camice al posto del cor-
petto antiproiettili hanno un cuo-
re gonfio di lacrime e di amore.

Il racconto di chi li cura ogni giorno: “Ci svegliamo di notte con quegli sguardi disperati davanti”

Intervista a un’infermiera: Intervista a un’infermiera: “Difficile rimanere staccati emotivamente”“Difficile rimanere staccati emotivamente”
PIARIO

(An. Cariss.)  Mariagrazia – 
la chiameremo così - è infermie-
ra all’ospedale di Piario e quando 
le chiedo in quale reparto lavora, 
mi spiega che ormai non c’è più 
la distinzione classica tra i vari 
reparti, perché tutti hanno dovuto 
adattarsi rapidamente all’emer-
genza Coronavirus:

“Lavoro dove serve, a volte in 
Pronto Soccorso, a volte in Chi-
rurgia o altro, perché tutte le al-
tre patologie sono come miraco-
losamente sparite, non abbiamo 
più a che fare con infarti, o ictus 
o altro; capita solo magari, ogni 
tanto, qualche persona anziana 
col femore rotto…Sì, è anche 
abbastanza curioso tutto questo, 
prima avevamo sempre il Pronto 
Soccorso pieno, la gente correva 
anche per cose di poco conto, 
adesso probabilmente la paura 

del Coronavirus è più forte delle 
altre paure”.

Coronavirus che quindi assor-
be tutte le attenzioni e tutte le 
risorse: “Ormai anche il Pronto 
Soccorso è occupato da questi 
malati, tutte le cure sono per loro. 
Adesso però abbiamo tanti mala-
ti anche tra noi infermiere e tra 
i nostri medici, ne è rimasto solo 
uno a lavorare, un internista…
Tutto questo è molto pesante an-
che dal punto di vista psicologi-
co, perché  ci chiediamo spesso 
quando toccherà anche a qual-
cuna di noi…Proprio stamattina 
abbiamo intubato un nostro me-
dico e l’abbiamo mandato subito 
all’ospedale di Seriate…E poi c’è 
il problema dei respiratori, che ci 
sono, in verità, ma che non tutto 
il personale sanitario è capace di 
usare… Quanto al resto, ricevia-

mo una mascherina al giorno cia-
scuno, non di più. Per il momento 
facciamo molti straordinari, che 
però spesso facevamo anche pri-
ma; i riposi, almeno per ora, non 
sono saltati del tutto, solo qual-
che turno; ma ci hanno avvisato 
che in caso di necessità salteran-
no anche le ferie”.

Da fuori però sembra che il 
numero delle ambulanze che per-
corrono la valle sia diminuito in 
questi ultimi giorni…

“Ho anch’io quest’impressio-
ne, ma probabilmente si tratta 
del fatto che, dopo i primi giorni 
di totale riorganizzazione – spo-
stamenti, trasferimenti di perso-
ne e di attrezzature, che hanno 
completamente sovvertito l’or-
ganizzazione precedente – forse 
adesso riusciamo ad organizzar-
ci, appunto, , senza nemmeno il 

conforto di qualche famigliare 
accanto,  un po’ meglio; ed è 
comunque vero che i pazienti 
“nuovi” sono leggermente di-
minuiti. Nella terapia intensiva, 
anch’essa creata dal nulla, ri-
mangono i più gravi. E se alla 
morte noi siamo in un certo senso 
‘vaccinati’ perché purtroppo di 
decessi lavorando in ospedale 
ne abbiamo sempre visti, ora è 
più difficile rimanere distaccati 
emotivamente: vedi tanti anzia-
ni andarsene, senza nemmeno il 
conforto di qualche famigliare 
accanto, perché bisogna sceglie-
re a chi dare una possibilità ed è 
logico che la si dia a chi è meno 
in là cogli anni…Io davvero non 
vorrei mai trovarmi nei panni dei 
medici, perché è sulle loro spalle 
che grava questa pesantissima 
responsabilità”.

Il racconto di Rudy Bianchi  e dei suoi turni in Pronto Soccorso
PIARIO

“Di nuovo sotto la doccia 
scrosciante dello spogliatoio: un 
rituale battesimo per purifica-
re segnate membra, frastornata 
mente. Ormai è diventato uno 
spazio temporale fisso, uno iato 
surreale tra il dramma e la realtà. 

Sommerso da caldi rivoli re-
spiro e svuoto i polmoni dall’aria 
tossica, cerco di idratarmi. Ma ci 
si può idratare per imbibizione? 
Potrà il vapore lenire questa sec-
ca tossetta da respiro in masche-
rina? Ma sarà poi dovuta alla 
mascherina? O avrò il COVID 
anch'io? O l'avrò sconfitto nei 
giorni scorsi in cui le mie difese 
hanno traballato? Dopo 15 gior-
ni che ci vado a nozze sarò poi 
immune! Eppure cadono anco-
ra i colleghi e fanno un rumore 
assordante. Quel bastardo starà 
organizzandomi l'agguato? 

Ah, com’è piacevole questa 
cascata d’acqua sulle spalle! An-
drà tutto bene... 

È facile pensarlo non dovendo 
far altro che restare in casa.

Ma quando andranno via ‘sti 

segni in faccia della mascherina? 
Che schifo di tessuto connettivo, 
si vede che non son più di primo 
pelo.

Appunto.
Mi verso il doccia-shampoo 

nel palmo della mano e lo osser-
vo: mi scivola via fra le dita.

Come i miei pazienti, l’orda 
annaspante che ci si aggrappa 
addosso senza tregua cercando 
di portarci sott’acqua. Che fatica 

respirare a pelo d’acqua.
Provo a mettere l’altra mano 

sotto; andrà tutto bene... Ma dia-
volo porco perché ‘sto liquido 
denso continua a scivolarmi via?

Forse se ci fossero più mani 
se ne potrebbe trattenere di più. 
Perderne di meno.

Ma non ci sono più mani e 
molte gocce cadono tra i miei 
piedi, si sfilacciano un attimo e si 
gettano nel sifone.

Andrà tutto bene, ma non per 
tutti.

Il sapone serve per lavarsi; 
finisco la doccia, mi asciugo, 
mi rivesto e respiro. Esco dallo 
spogliatoio e vedo al muro l’e-
rogatore del disinfettante; me lo 
schizzo sulle mani e me le frego.

Mi soffermo. Ne prendo un al-
tro po’ e me lo spalmo in faccia 
respirandone i vapori alcolici. 

Magari serve. Magari porta bene.
Uscire da un turno massacran-

te in un giorno che doveva essere 
di riposo. Uscire pure 3 ore dopo 
perché i colleghi si ammalano 
(cazzo, non siamo Corona-resi-
stenti! Anche se per noi la qua-
rantena non è prevista).

Venir via da un contesto alie-
nante, il tuo Pronto Soccorso che 
non riconosci più, dove nono-
stante gli sforzi la dignità umana 
viene calpestata: quella dei pa-
zienti, quella dei sanitari. Cerca-
re di lavar via, di grattar via, con 
una lunga doccia negli spogliatoi 
il sudore, il dolore, i sensi di col-
pa, la paura...

Varcare il cancello dell’ospe-
dale lasciando alle spalle 5 am-
bulanze in coda in attesa di sca-
ricare... Sorprenderti a piangere.

Non si può, non può essere...”.
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Piero Bonicelli

L’Unione dei cinque Comuni 
dell’Altopiano provoca un piccolo 
tsunami in alta valle Seriana. Si è cre-
ata la Santa Alleanza tra Clusone e 
Castione. La ragione del contendere 
è la creazione della Setco Servizi, una 
società controllata da Setco Holding. 
I lettori già così si saranno disinteres-
sati, cosa sarà mai, “una bega per una 
poltrona”? Che sia la persona che oc-
cupa quella poltrona la reale ragione 
del contendere lo sospettano in mol-
ti. Insomma il ritorno di Carlo Caffi 
sulla scena provoca la levata di scudi 
di molti amministratori locali e fa 
storcere il naso anche a una parte dei 
leghisti. Ma come, non è della Lega il 
sindaco di Clusone Paolo Olini? Ma 
Olini è da tempo che nella Lega è una 
mina vagante che va per conto suo e 
ilå caso Caffi (fuoriuscito dalla Lega) 
è quella mina. 

Ma la Santa Alleanza tra Paolo Oli-
ni e il sindaco di Castione Angelo 
Migliorati in questo senso non è una 
sorpresa. Migliorati è un altro caso di 
sindaco che con i confinanti dell’U-
nione non è mai stato in sintonia. Ca-
stione è uscito dall’Unione sbattendo 
la porta. Quello che poteva sembrare 
un più o meno “splendido isolamen-
to” è stato superato con un’alleanza 
che scavalca Fino e Rovetta, come 
dire “voi siete piccoli e non contate 
un fico secco, mi alleo con Clusone 
e vediamo cosa fate, anche perché 
siete in scadenza di mandato e dovete 
anche ricordare che tutti voi cinque 
avete fallito sul progetto di fusione e 
avevate anche promesso di dimettervi 
in caso di sconfitta e non l’avete fat-
to”.  Un’analisi mai fatta con una frase 
brutale come quella qui riportata, ma 
rimasta sullo sfondo.

La scintilla del dissenso arriva su 
una questione che la gente capisce 
poco, quella di Setco. 

E’ la società fondata nel 1997 tra 
sette Comuni (da qui la radice iniziale 
Set) per la gestione dei rifiuti dopo il 
fallimento della Trus, la società che 

aveva gestito in zona raccolta e smal-
timenti rifiuti fino a quell’anno. Poi si 
aggregarono altri Comuni dell’Asta 
del Serio, della Valle di Scalve e della 
media valle fino a Vertova. Attenzio-
ne ai nomi dei sindaci fondatori nel 
1997: Carlo Caffi (Clusone), Ange-
lo Migliorati (Castione), poi Zaverio 
Oprandi (Cerete), Giampiero Ben-
zoni (Rovetta), Giacomo Benzoni 
(Songavazzo), Sergio Poloni (Fino), 
Alessio Scandella (Onore). 

Le cose vanno avanti tranquille fino 
al 2012 quando Setco fa un’opera-
zione di fusione con altre due grandi 
società che si occupano di rifiuti: Saat 
dell’Isola bergamasca e Linea Servi-
zi di Treviglio: viene così fondata la 
Ge.Co. E la Setco “conferisce” il suo 
ramo d’azienda alla nuova società che 
adesso fattura circa 80 milioni di euro 
l’anno, mica paglia, e conta circa 200 
dipendenti. Setco si riserva il diritto di 
nominare il presidente, che dal 2013, 
e ancora attualmente, è l’ex sindaco di 
Fino Marco Oprandi (in scadenza di 
mandato a luglio di quest’anno). Geco 
ha tre unità operative, derivanti dalle 
tre società fondatrici. Una a Clusone, 
nell’area dell’ex eliporto con la ge-
stione della piazzola ecologica delle 
Borlezze, di proprietà di Setco.. 

Setco, svuotata del ramo d’azien-
da, dal 2013 continua a sopravvivere 
con un fatturato di circa 800 mila 
euro l’anno gestendo qualche servi-
zio ai Comuni (spazzatura neve, illu-
minazione pubblica) ma il fatturato 
deriva anche dal patrimonio immo-
biliare (155 mila euro solo di affitti a 
Ge.Co.) ma con una spesa esorbitante 
per il Direttore e il Cda, 80 mila euro 
l’anno. Questa cifra è ripetuta per 
far capire che i 50 mila euro di Carlo 
Caffi amministratore unico sono un… 
risparmio. Contestata questa inter-

LA SANTA ALLEANZA CLUSONE-CASTIONE
Setco Servizi: il duo Olini-Migliorati 
vara con la... disunione dell’Unione 

IL CASO

pretazione da parte delle minoranze 
citando la legge Madia, storia che ab-
biamo già raccontato. 

Che fare di questa Setco svuotata 
di senso e contenuti? L’idea era di 
liquidarla. Ma Carlo Caffi, nomi-
nato amministratore unico dal duo 
Olini-Migliorati, rilancia: visto che 
Setco, essendo holding (ma posse-
dendo il 26% di Ge.Co.) non può for-

nire servizi, creiamo due società satel-
liti, Setco Servizi e (ma solo in futuro) 
Setco Energia. I Consigli Comunali 
approvano. Cosa non indifferente, 
perché è quello che il Duumvirato 
Clusone-Castione adesso rimprovera 
ai sindaci del dissenso (“Avete votato 
contro i vostri Consigli Comunali”). 
Infatti, quando si arriva in assemblea, 
ecco, tra le molte assenze, il dissen-

so netto dei 5 Comuni dell’Unione 
dell’Altopiano: Cerete, Fino del Mon-
te, Onore, Songavazzo e Rovetta (era 
assente il sindaco di Songavazzo ma il 
documento che riportiamo in pagina 
lo dà come partecipe del dissenso). Le 
ragioni le spiegano appunto in questa 
lettera che leggete.

Ma conviene o no aver creato que-
sta società? Castione e Clusone da 
soli avevano le quote per far passare 
la delibera, ma hanno avuto l’ok anche 
da altri Comuni come Villa d’Ogna, 
Gromo e Gandellino per un totale del 
59,89% delle quote, contrari i Comu-
ni citati dell’Unione per una quota  del 
29,09%, non calcolando Songavazzo 
assente), astenuti Parre e Colzate 
(quota dell’1,48%) e assenti altri Co-
muni (quota del 9,53%). 

Olini e Migliorati spiegano la con-
venienza del varo di questa società: 
“Così si possono assegnare servizi in 
house tenendo conto ovviamente dei 
prezzi di congruità e facendo prezzi 
leggermente inferiori a quelli di mer-
cato (fissati dalla Camera di Commer-
cio). Ma soprattutto così si supera il 
‘principio di rotazione’, fissato dalla 
legge per cui per assegnare un servizio 
devi fare una gara a livello naziona-
le e non puoi assegnarlo alla stessa 
ditta due volte di seguito. Il che crea 
situazioni per cui magari la gara viene 
vinta da una ditta della Puglia… e non 
c’è continuità di servizio. Così invece, 
con l’affido diretto, diamo lavoro ai 
nostri disoccupati, magari quelli tra i 
50 e i 60 anni che non trovano lavoro 
e soprattutto diamo lavoro sul territo-
rio. Abbiamo calcolato che si creino 
almeno 30 posti di lavoro. E quando 
ci sarà Setco Energia prevediamo altri 
40-50 posti di lavoro, ma di questo 
parleremo un’altra volta”.

Ma c’è il vincolo del fatturato che 

deve essere di 1 milione l’anno di 
media per la nuova società (Setco ser-
vizi). “In realtà il vincolo attuale è di 
500 mila euro e sta cambiando la nor-
mativa su queste società e nel progetto 
il vincolo sarà abolito. Attualmente è 
prevista la quota di 1 milione per il 
2021. Ma comunque noi prevediamo 
davvero una crescita sostanziosa di 
fatturato nei prossimi anni. Ah, per 
quanto riguarda l’amministratore 
unico, sarà ancora Carlo Caffi, rien-
trando il nuovo incarico nell’indenni-
tà fissata”.

Contestata è anche la vendita del 
“patrimonio”, vale a dire gli uffici e 
i magazzini oltre alla piazzola ecolo-
gica. Per incassare 1 milione e 200 
mila euro perdete l’affitto annuale 
e poi dovrete cercare magazzini e 
uffici. “L’importo si aggira intorno 
a 1.350.000 euro. A Ge.Co. serve il 
patrimonio immobiliare, a noi serve 
liquidità per fare investimenti e assu-
mere persone. Ecco che è conveniente 
per tutte e due le società, ricordando 
che Setco holding possiede il 26% di 
Ge.Co. Poi per la sede e i magazzini 
stiamo valutando anche altre solu-
zioni. Ma il progetto va molto oltre, la 
vera operazione sarà quella di Setco 
Energia che sarà una ‘Esco’ pubblica 
che faccia piani energetici per i Comu-
ni. Le Esco private fanno affari d’oro 
con i Comuni, gestendo l’illuminazio-
ne pubblica e l’efficientamento degli 
edifici pubblici. Noi proponiamo che 
questo ‘affare’ abbia una ricaduta 
pubblica, vale a dire che il tornaconto 
resti ai Comuni soci della società, in-
vece di andare ai privati. Il progetto è 
molto più ambizioso e conveniente di 
quello che sembra. Dispiace che alcu-
ni sindaci e alcune minoranze, come 
quelle di Clusone e Castione, non l’ab-
biano capito”. 

IL DOCUMENTO
Ma i 5 Comuni dell’Unione dicono NO

Egr. Direttore,
Come noto, i comuni dell’Unione 

dei Comuni della Presolana sono tra i 
soci fondatori della Setco, costituita nel 
1997 per la gestione del servizio di rac-
colta e trasporto dei rifiuti. Con lo scor-
poro del suo principale ramo d’azienda, 
relativo alla gestione del ciclo dei rifiuti, 
e del suo conferimento nella G.eco srl, 
per Setco si è aperto un periodo di rifles-
sione e di attenta valutazione sull’oppor-
tunità di mantenere queste entità o di ri-
lanciarla anche alla luce delle sempre più 
attente e precise disposizioni normative 
in materia di società pubbliche.

Pertanto negli ultimi tempi è stata 
fatta una ricognizione su tutti i comuni 
soci di Setco, nel frattempo diventata 
holding, per capire quali servizi po-
tenzialmente potevano essere conferiti 
alla costituenda società Setco Servizi in 
quanto la holding non può gestire servizi 
strumentali per i comuni.

Ebbene, dopo attenta valutazione, 
con gli elementi forniti dalla holding, 
non si ritiene allo stato attuale che ci 
siano i fondamentali per costituire la 
società. In particolare ci si riferisce alla 
limitatezza del potenziale fatturato (ab-
bondantemente inferiore al milione di 
euro/anno richiesto dalla normativa), 
alla disomogeneità dei servizi e all’ele-

vata incidenza dei costi operativi e di 
funzionamento della società.

Per tali motivi i comuni di Cerete, 
Fino del Monte, Onore, Rovetta e Son-
gavazzo non riconoscono l’interesse a 
costituire una nuova società pubblica, 
a maggior ragione a poche settimane 
da una tornata elettorale che vedrà al 
rinnovo tutte e cinque le nostre ammi-
nistrazioni.

E’ del tutto evidente che il peso dei 
nostri “no” da un punto di vista societa-
rio non ha inficiato alla maggioranza de-
gli azionisti di deliberare legittimamente 
per la costituzione della società.

In merito alla vendita degli immo-
bili di proprietà di Setco (ex eliporto e 
piazzola di raccolta in località Borlez-
ze) esprimiamo le nostre perplessità in 
quanto l’alienazione costituisce sia un 
indubbio impoverimento patrimoniale 
della holding sia la perdita del controllo 
diretto di beni utilizzati per la gestione di 
un servizio pubblico fondamentale per il 
nostro territorio, quale è l’igiene urbana.

Inoltre non si identifica nell’ope-
razione un uso strategico delle risorse 
derivanti dalla vendita, ma nel contempo 
si evidenzia la perdita certa di un’impor-
tante rendita derivante dell’affitto che 
attualmente incassa Set.co. 

Unione Comuni della Presolana

I Comuni soci di Setco holding
Ecco i Comuni soci di Setci Holding: Clusone, Castione, Rovetta, Cerete, Fino 
del Monte, Onore, Songavazzo, Piario, Colere, Vilminore, Schilpario, Azzone, 
Valbondione, Ponte Nossa, Parre, Casnigo, Cazzano Sant’Andrea, Villa d’Ogna, 
Gandellino, Fiorano al Serio, Colzate, Valgoglio, Oltressenda Alta, Ardesio, One-
ta, Gromo, Gorno, Unione Comuni della Presolana, Premolo, Vertova. 
I 5 Comuni dell’Altopiano hanno quindi quote singole e una quota partecipata 
come Unione. 
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Nicole e Giorgia - Rovetta
Nicole e Giorgia - Rovetta

Luca - ArdesioLuca - Ardesio

Letizia - Castione
Letizia - Castione

Francesco e Rikardo - San Lorenzo di Rovetta

Francesco e Rikardo - San Lorenzo di Rovetta

Damir e genitori - San Lorenzo di Rovetta

Damir e genitori - San Lorenzo di Rovetta

Aurora, Sveva, Jacopo e genitori - Fino del Monte

Aurora, Sveva, Jacopo e genitori - Fino del Monte

Aurora e Gabriele - Castione
Aurora e Gabriele - Castione

Fratelli Bani - Clusone
Fratelli Bani - Clusone

Matilde - Clusone
Matilde - Clusone

Maria Cappellini - Clusone
Maria Cappellini - Clusone

Arianna e Michele - Ardesio
Arianna e Michele - Ardesio

Angelo Bosatelli: “Giorni di terapia intensiva ma ora rinasco, grazie 
a tutti, tornerò presto, ho pianto e sofferto ma sentivo la gente con me”

IL SINDACO DI VALGOGLIO

di Aristea Canini
“L’ho vista davvero brutta, non solo non capire 

perché sia successo ma anche per la preoccupa-
zione che ti martella ogni giorno. Preoccupazione 
per la salute, per la famiglia e per questa frana di 
malvagità che questo virus porta con sé”. Ange-
lo Bosatelli è nel suo letto d’ospedale di Legnano, 
da qualche giorno è uscito dalla terapia intensiva 
e trasferito nella subintensiva per poi spostarsi in 
reparto e fra poco tornare a casa. Giorni duri, tosti, 
che hanno tenuto in apprensione tutti, lui, sindaco 
di Valgoglio e già sindaco di Villa d’Ogna, si sta ri-
prendendo “Tutto è cominciato dopo qualche gior-
no a casa per quella che pensavo fosse una semplice 
infl uenza, dopo giorni che la febbre non si abbas-
sava sono stato ricoverato a Piario in ambulanza  
Era il 3 marzo, poi il 4 mi hanno trasferito all’o-
spedale di Alzano diagnosticandomi la polmonite 
ed il coronavirus. Il 6 marzo sono stato trasportato 
in Ambulanza in terapia intensiva presso l’ospedale 
di Legnano dove sono tutt’ora ricoverato”. 

Angelo racconta quei giorni terribili: “E’ stata 
grande la sofferenza  per la lontananza della mia 
famiglia, degli amici e colleghi. Facevo fatica a 

respirare e mi hanno da subito aiutato con l’ossi-
geno, che continuo ad avere anche se dal 13 sono 
in subintensiva. Mi hanno fatto piacere i tantissimi 
messaggi di solidarietà. Eppure la paura era tanta. 
In televisione si continuava a dire che la situazione 

a Bergamo era preoccupante ma non avrei immagi-
nato che molti conoscenti perdessero la vita. Chi mi 
scriveva non voleva farmi preoccupare. Ho pianto, 
ho sofferto, il cuore mi faceva male ma ho voluto 
reagire, credere e voler vivere. Ringrazio di cuore 
la vicinanza sia di don Marco parroco di Valgo-
glio che di don Riccardo parroco di Villa d’Ogna. 
Ringrazio tutta la popolazione di Valgoglio che si 
é sempre preoccupata per me. Ringrazio mia ma-
dre e i miei parenti che pur non vedendoli ormai 
da giorni sono sempre rimasti con me anche nella 
preghiera”. 

Angelo sta recuperando rapidamente: “Spero che 
i Cittadini tutti capiscano che bisogna contribuire 
per sconfi ggere questo virus.. STATE A Casa! Vedo 
che sia i colleghi sindaci che i colleghi del direttivo 
della Comunità montana si stanno veramente im-
pegnando in un gioco di squadra effi ciente, grazie 
anche perché molti di loro hanno chiamato la mia 
famiglia per rimanere informati. Grazie anche al 
comandante dei carabinieri di Ardesio che si é inte-
ressato enormemente”. Ma adesso come stai? “Ora 
sto un po’ meglio, non sono più in terapia intensiva, 
ma bisogna stare attenti per questo virus e per quel-
lo che può complicarsi. Si combatte fi no all’ultimo, 

non mollo. Ma stiamo vicini ai nostri anziani, han-
no bisogno di noi”. 

Angelo guarda oltre: “Al Governo chiedo : at-
tuate tutte le misure necessarie, qui a noi pazienti 
manca il respiro, rischiamo la vita e con noi tutti 
gli operatori sanitari che si ‘sbattono’. Abbiamo 
operatori sanitari che ringrazio sia a Piario ad Al-
zano e anche qui a Legnano. Veramente in gamba.  
Aiutate di più la Lombardia. La bergamasca vedo 
è un cimitero. Noi dai nostri letti lottiamo contro 
questo virus, contro questa guerra. Credo bisogna 
fare di più. FERMIAMOCI Tutti anche le Industrie. 
Tutti fermi o il contagio scapperà di mano, se non 
è già scappato di mano.  Grazie Grazie Grazie di 
cuore a tutti per la Preghiera e impariamo da que-
sta “guerra” ad avere a cuore le cose più belle e 
semplici della vita di ogni giorno che il buon Dio 
ci dona, senza che la meritiamo.  Senza fede e solo 
con la forza del proprio animo non riusciamo e non 
sarei riuscito a superare momenti bui. Ognuno dia 
il meglio di sé per sconfi ggere questo mostro. Spero 
di tornare presto a casa e tornare ad abbracciarci 
tutti con sorriso e rinnovato entusiasmo”. Angelo 
torna a riposare. Per qualche giorno. Poi sarà di 
nuovo nella sua Valgoglio. 

Elezioni rimandate, si voterà in una domenica Elezioni rimandate, si voterà in una domenica 
tra il 15 ottobre e il 15 novembretra il 15 ottobre e il 15 novembre

(ar.ca.) Lasciate perdere le tele-
fonate poco uffi ciali e anche quelle 
molto uffi ciali, dimenticatevi le ri-
unioni da carbonari e anche quelle 
da non carbonari, per le elezioni c’è 
tempo. Si sposta. Giustamente. Le 
priorità sono altre. 

Paolo Olini resta in sella ancora 
per qualche mese. Avrà la sua bella 
estate, sperando che per luglio sia 
passata la bufera e possa tornare in 
valle anche l’Atalanta. Tutto riman-
dato all’autunno, a data da destinar-
si: elezioni regionali (si deve rinno-
vare il Consiglio regionale ed eleg-

gere il presidente in Veneto, Liguria, 
Toscana, Marche, Campania, Puglia 
e Valle d’Aosta), elezioni del sin-
daco in oltre mille Comuni, fra cui 
appunto Clusone (ma anche Gazza-
niga, purtroppo ora anche Cene dopo 
la morte del sindaco Valoti, Colere, 
Oneta, Borgo di Terzo) referendum 
confermativo sulla riforma costitu-
zionale che taglia di oltre un terzo il 
numero dei parlamentari. 

Se il Paese intero si ferma, si fer-
ma anche la politica con una sorta di 
“sospensione” della democrazia sen-
za precedenti nella storia repubblica-

na. Nel decreto è previsto che i man-
dati delle regioni in scadenza entro il 
31 luglio 2020 durino in carica altri 
tre mesi; mentre le elezioni comu-
nali, in deroga a quanto stabilisce la 
legge 7/1991 che fi ssa il termine tra 
il 15 aprile e il 15 giugno, si terranno 
in una domenica compresa tra il 15 
ottobre e il 15 novembre. 

La data del probabile election day 
sarà decisa entro settembre e si va 
verso l’accorpamento di regionali 
(non è il caso della Lombardia) con 
le comunali. Per il referendum in-
vece si potrebbe andare addirittura 

a dicembre perchè viene prorogato 
il termine entro il quale è indetto: 
entro duecentoquaranta giorni dalla 
comunicazione dell’ordinanza che lo 
ha emesso. 

Essendo l’ordinanza di fi ne gen-
naio, il termine scadrà dunque a set-
tembre: la data andrà poi fi ssata tra i 
50 e i 70 giorni successivi.

Il Governo lascia così aperte due 
strade: quella di un possibile accor-
pamento con regionali e amministra-
tive ma anche quella di una consul-
tazione a parte, più avanti, entro fi ne 
anno.

Un padiglione per il coronavirusUn padiglione per il coronavirus
“28 morti in una decina di giorni”“28 morti in una decina di giorni”

CASA DI RIPOSO SANT’ANDREA

“Purtroppo abbiamo avuto già 28 
morti in una decina di giorni, ma il 
numero è destinato a crescere”. Il 
dottor Guido Giudici, l’ex sindaco 
di Clusone, è adesso il responsabile 
del settore sanitario della Casa Al-
bergo Sant’Andrea. In questi giorni 
è anche lui isolato, in forma leggera 
di coronavirus. “Vedi, l’anno scorso 
sono morti in Italia per l’infl uenza 
8.200 persone. Ma essendo un’in-
fl uenza diluita nel tempo, i mesi 
invernali, nessuno ne ha parlato. Il 
problema di questo virus è che si è 
concentrato tutto in un mese”. E il 
problema è anche che non c’è vac-
cino. Facile rispondere che se, no-
nostante il vaccino, lo scorso anno 

sono morte tutte quelle persone, 
evidentemente anche le vaccinazioni 
preventive non erano bastate. Anche 
perché il vaccino che viene consi-
gliato a inizio stagione per bambini 
e anziani, è basato sulla infl uenza 
dell’anno prima. In questo caso poi 
il virus sta spiazzando tutto il mon-
do, il vaccino è annunciato per l’e-
state, quando si spera che il caldo 
abbia avuto l’effetto di smorzare o 
eliminare la pandemia.

“Comunque abbiamo riservato 
uno dei 6 reparti ad anziani con il 
coronavirus, al Sant’Andrea. Gli 
altri stanno tutti nelle loro stanze, 
sospesi ogni tipo di momenti di ag-
gregazione. Speriamo bene”. 

Per informare i cittadini arriva una nuova app,
 offerta al Comune da una azienda privata

VILLA D’OGNA

(FR. FE.) Un’occasione offer-
ta da un’azienda privata e colta 
al volo dall’amministrazione 
comunale. Per rispondere ad 
un’esigenza sempre più urgente 
in questi tempi di emergenza sa-
nitaria. Ma che potrebbe restare 
anche dopo. L’amministrazione 
di Villa d’Ogna, guidata dalla 
prima cittadina Angela Bellini, 
ha lanciato nei giorni scorsi una 
nuova app, attraverso cui sta in-
formando in modo rapido e diret-
to i propri concittadini. 

“Per tenersi aggiornati, so-
prattutto in questo periodo così 
particolare e diffi cile, è possibile 

scaricare gratis l’applicazio-
ne ‘Comune Facile’ – spiega il 
vicesindaco Luca Pendezza -
Dopo averla scaricata, bisogna 
selezionare ‘Comune di Villa 
d’Ogna’. La App è stata offerta 
gratuitamente al Comune di Vil-
la d’Ogna dall’azienda berga-
masca Yamme srl per consentire 
una più facile e immediata co-
municazione con i cittadini. Un 
grande grazie va quindi al team 
di Comune Facile per questa 
opportunità che facilita le comu-
nicazioni. Una delle più grandi 
diffi coltà per i Comuni in situa-
zioni di emergenza come questa è 

la comunicazione con i cittadini, 
cercando di dare notizie e avvisi 
in maniera effi cace, immediata e 
sicura. Purtroppo, sono troppe le 
fake news che ancora circolano 
sui social; l’invito che facciamo 
è quello di affi darsi solamente 
a comunicazioni uffi ciali fatte 
dalle autorità (Stato, Regione, 
Prefettura, Comune)”. Un’app 
scaricabile sul proprio cellulare 
può sicuramente aiutare. “Abbia-
mo colto l’occasione e ringrazia-
mo l’azienda. Finita l’emergenza 
penseremo come gestirla e se im-
plementarla”.

Tanto l’impegno di questi 

giorni per gli amministratori. “Il 
senso di una comunità si ricono-
sce soprattutto in questi momenti 
diffi cili. Anche a Villa d’Ogna, 
grazie alla disponibilità dei no-
stri commercianti, alla farmacia 
e ai tanti volontari che si sono 
resi disponibili, è partito il ser-
vizio ‘Resta a casa, la spesa te la 
portiamo noi’. Un servizio che 
aiuta soprattutto gli anziani a le 
persone con problemi di salute, 
con lo scopo di evitare di uscire 
di casa. Abbiamo inoltre deciso 
la chiusura di tutti i parchi pub-
blici e la sospensione del merca-
to per mercoledì 18 e 25 marzo”.

GORNO
Bilancio: aliquote confermate. Bilancio: aliquote confermate. 

“Verremo incontro ai negozianti “Verremo incontro ai negozianti 
per il pagamento della TARI”per il pagamento della TARI”

(FR. FE.) Bilancio approvato anche a Gorno, nella seduta del con-
siglio comunale dello scorso 2 marzo. L’amministrazione comunale 
guidata da Giampiero Calegari è riuscita a mantenere invariate le ali-
quote delle imposte comunali, come IRPEF e IMU. Mentre molti sin-
daci hanno deciso di ritoccare al rialzo l’imposizione fi scale, a Gorno 
per quest’anno non ci saranno spiacevoli novità in tal senso. “Abbiamo 
mantenuto tutto come l’anno scorso – conferma il primo cittadino – 
abbiamo approvato il bilancio di previsione, ora dobbiamo pensato al 
consuntivo”. 

Se le aliquote delle imposte ordinarie non aumentano, una novità do-
vrebbe arrivare nelle prossime settimane. “Vorremmo dare una mano ai 
baristi e negozianti che hanno chiuso la propria attività per l’emergen-
za sanitaria – spiega Calegari -. Diversi avevano già chiuso spontanea-
mente. Proporrò alla prossima giunta e al prossimo consiglio comunale 
di dare un contributo o qualcosa alle aziende, bar, pizzerie per andare 
loro incontro al pagamento della TARI (la tassa rifi uti – ndr)”.

Giorgio Merletti, una vita da appassionato di politicaGiorgio Merletti, una vita da appassionato di politica

Samuele De Vignani: quegli anni in Posta, Samuele De Vignani: quegli anni in Posta, 
la Pro Loco, il Comune e l’amore per Clusonela Pro Loco, il Comune e l’amore per Clusone

MEMORIA

MEMORIA

(p.b.) Era diventato sindaco di Clusone che non 
aveva ancora trent’anni, nel 1980, che adesso a 
parlarne sembra di raccontare una storia antica. 
La politica era la sua passione, aveva aderito alla 
corrente Dc della Base, quella dei De Mita, Bona-
lumi, Martinazzoli e Zaccagnini, per semplifi ca-
re la corrente di sinistra del partito. Il gruppo di 
giovani democristiani che al tempo a Clusone si 
impegnavano per il paese. Dopo il suo quinquen-
nio da sindaco non si era fermato, anche dal 1990 
al 1994 era stato assessore ai servizi sociali con la 
Giunta della Ercoli. Era stato più volte segretario 
della sezione democristiana di Clusone. Poi, dopo 
la scomparsa della Dc aveva aderito a Forza Italia 
e anche nelle scorse settimane era lui il punto di 
riferimento del partito per le elezioni di Clusone. 
Al telefono mi aveva risposto che stava segregato 
per i suoi problemi di salute, prendere il coronovi-
rus gli sarebbe stato fatale. E lo è stato. 

Era presidente della Casa di Riposo dove in 
questi ultime due settimane è stato un andirivieni 
di carri funebri. Tre fi gli, uno dei quali, Mirko, in 
Germania lavora per una casa farmaceutica e non 

potrà tornare a casa per le restrizioni nella mobi-
lità tra paese e paese. Se ne va uno dei “grandi 
vecchi” della politica clusonese. Se ne va un altro 
pezzo di storia baradella. 

Mirko Gaverini, direttore generale della Fon-

dazione Sant’Andrea, è colpito dalla scomparsa 
del presidente Merletti. “Io e tutto il personale 
salutiamo il nostro capitano che da nove anni è 
vicino ai nostri anziani e a tutti noi e ci ha lasciati 
in questa battaglia che, comunque, noi combatte-
remo e vinceremo anche per lui”.

Anche la senatrice Alessandra Gallone ha vo-
luto ricordare l’ex sindaco e presidente Merletti. 

“E poi i numeri diventano nomi. Troppi nomi. 
E i nomi sono persone. E ogni persona è la più 
importante. Questo deve ricordare chi ha il po-
tere di decidere. Con profondo dolore saluto un 
amico. Carissimo. Che mi è stato accanto in que-
sto momento politico più delicato e diffi cile. Con 
passione. Con competenza. Con sincerità. Ma so-
prattutto con amicizia. L’ho salutato domenica e 
oggi non c’è più. Ma rimarrà con me. Anche se 
sarà più dura senza di lui: Giorgio Merletti. Già 
sindaco di Clusone. Innamorato del suo territorio 
e della politica. Impegnato nel sociale e Persona 
audace. Diretta. Padre e marito dolcissimo. Ciao 
Giorgio. Che tu possa essere libero ora. Mi strin-
go a Laura e Martina con affetto profondo”.

Se ne è andato a 71 anni Sa-
muele De Vignani ma per Clu-
sone non se ne andrà mai, il suo 
ricordo è legato a tante, tantissime 
iniziative e persone. 

Recentemente era diventato 
consigliere della Turismo Pro 

Clusone e aveva contribuito a or-
ganizzare il concerto di Gen Ros-
so in oratorio. 

Lui, persona affabile, che sape-
va ascoltare tutti. Clusone se lo ri-
corda soprattutto per il suo lavoro 
in Posta, dove per anni è stato non 

solo un operatore del settore ma 
soprattutto una persona di riferi-
mento per i clienti che sapevano 
che su di lui potevano contare. 

Si è sempre speso per Clusone 
e per la sua gente. Negli anni ’80 
era stato anche assessore. 
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Mons. Tarcisio Ferrari, il prete del Concilio
MEMORIA

(FR. FE.) Si è spento in silenzio. Venerdì 6 mar-
zo. In mezzo al caos legato al coronavirus. In un let-
to di ospedale. In pochi giorni la polmonite, il rico-
vero, l’aggravarsi delle sue condizioni e il decesso. 
Ma fi no a poco tempo prima è stato presente e attivo 
nella vita della sua comunità. Con quello stile con 
cui ha sempre vissuto i suoi impegni, prima da se-
gretario del Vescovo, poi da parroco, infi ne nell’età 
della pensione. Monsignor Tarcisio Ferrari aveva 
84 anni, ormai da 9 anni era ritornato nel paese che 
gli aveva dato i natali, Dorga. Dopo aver girato il 
mondo, aveva deciso di tornare lì, in una realtà che 
forse gli stava un po’ stretta, ma a cui si sentiva pro-
fondamente legato. Anche in questi ultimi anni di 
vita aveva continuato il suo ministero da sacerdote, 
non semplicemente collaborando con le parrocchie 
locali nella celebrazione delle Messe, ma soprattut-
to con la sua presenza in mezzo alla gente. Sempre 
pronto per scambiare qualche parola con chiunque, 
dai bambini agli anziani. E dando la sensazione di 
sentirsi a proprio agio con tutti. 

Negli anni a Dorga sono state a trovarlo centinaia 
di persone, da Bergamo e non solo. Lui per primo 
voleva coltivare le relazioni costruite. Fossero no-
tai, politici, avvocati, o semplici anziani del paese. 
Per don Tarcisio (lui ha sempre preferito il titolo 
di “don” rispetto a quello di “monsignore”) questo 
non faceva differenza.

Le doti naturali, la cultura, l’esperienza maturata 
- dal Concilio alla parrocchia di città - si traduceva-
no nella sua straordinaria capacità relazionale. Una 
dote colpiva più di tutte ascoltando don Tarcisio: la 
sua capacità di leggere il mondo dei giovani. A 84 
anni era in questo più capace rispetto ai curati che 
hanno 50 anni meno di lui. Sapeva dialogare con 
i giovani perché era in grado di comprendere nel 
profondo le loro dinamiche. 

La sua apertura al mondo contemporaneo non 
signifi cava negare la propria identità di cristiano e 
prete, o anzi dissimularla per farsi accettare (come 
fa qualcuno rendendosi doppiamente ridicolo), era 
anzi forse l’opposto: un tema su cui tornava spesso 
nelle sue rifl essioni era l’importanza di recuperare 
la fede, a fronte del rischio di perderla dietro pra-
tiche svuotate di senso. “Pensiamo troppo alla re-
ligione e troppo poco alla fede” ripeteva spesso a 
chi andava a trovarlo nel suo salotto, di fronte al 
caminetto e accompagnando quelle interminabili 
conversazioni con un buon bicchiere di vino. E an-
cora la necessità di ripensare il modo in cui presen-
tiamo ai bambini il sacramento della Confessione, 
alla luce del fatto che peccato è ciò che offende Dio, 
non una semplice marachella che qualsiasi bambi-
no commette. Poi le parole affettuose che dedicava 
sempre, anche durante le prediche, alla famiglia, 
contesto principe in cui vivere l’amore di Dio e la 

propria identità di cristiani. 
Don Tarcisio era consapevole che il prete non 

deve essere un amministratore o un burocrate, ma 
innanzitutto deve pensare a stare in mezzo alla gen-
te, far sentire la propria vicinanza, testimoniare la 
“misericordia del buon Dio”, dialogare con tutti. 
Lui l’ha fatto. Ovunque è stato chiamato. Nei conte-
sti più diversi. Sempre con il sorriso sul volto. Fino 
alla fi ne. Uomo di Dio che ha saputo far percepire 
l’amore di Dio vivo e operante.

Mons. Tarcisio FERRARI era nato il 17-
9-1935 a Castione della Presolana - della 
Parrocchia di Dorga – Ordinato sacerdote 
il 16-6-1962. Curato a Bonate Sopra 
(1962-63); Segretario del Vescovo mons. 
Clemente Gaddi dal 1963 al 1977; Prevosto 
di S. Alessandro della Croce (Pignolo) 
dal 1977 al 2010. Era stato membro del 
Consiglio Presbiterale Diocesano dal 1978 
al 1985; Membro del comitato del Fondo di 
Solidarietà per il Clero Diocesano (1981-86); 
Cappellano di S.S. dal 1987; Collaboratore 
Pastorale di Dorga dal 2010. 

SCHEDA

di Piero Bonicelli

Era la quinta (o la quarta) gin-
nasio la “sua” classe come “pre-
fetto”. 

Dalla teologia era sceso al 
ginnasio sulla scala di pietra che 
portava in basso, dopo aver per-
corso il ponte dei sospiri che di-
videva il seminario allora bypas-
sando via Arena che proseguiva 

poi per sfociare in Colle Aperto. 
Era il vecchio ginnasio, e la 

nostra aula aveva al suo interno 
una cancellata di ferro che porta-
va nel sottosuolo da cui di quan-
do in quando spuntava il muso 
di qualche topo che metteva in 
subbuglio la classe e il chierico 
Tarcisio, non ancora “don” cer-
cava di riportare l’ordine. 

Non alzava mai la voce, era 

pacato e perfi no bonario nei rap-
porti con noi quindicenni. Dalle 
aule fosche, sempre la luce ac-
cesa, si saliva ai dormitori che 
già era cominciato il “grande 
silenzio” rotto solo, quando si 
accendeva la luce, dalla fuga in 
massa dei topi che aveva assalito 
la grande cesta dei rifi uti posta al 
centro della vasta, fredda e buia 
camerata. Era il vecchio semina-

rio, che fu abbattuto l’anno dopo. 
La sua Dorga. Andammo a 

trovarlo durante le vacanze nella 
sua casetta. Era una persona tal-
mente gentile che quando arrivò 
il nuovo Vescovo, mons. Cle-
mente Gaddi e sapemmo che lo 
aveva scelto come “segretario” 
ci sembrò anche quello un segno 
conciliare, il passaggio cioè dalla 
ieraticità ormai datata di un Ve-

scovo come Giuseppe Piazzi, al 
rapporto cordiale e poco formale 
del nuovo Vescovo Gaddi. 

Anche in quella funzione don 
Tarcisio era rimasto il nostro 
“Prefetto”, sempre disponibile e 
sempre attento a smussare le an-
golature troppo acuminate di chi 
tra noi risentiva di un clima che 
era cambiato ancor prima che ar-
rivasse la ventata sessantottesca. 

L’ho rivisto qualche anno fa per 
un’intervista a casa sua, sempre 
a Dorga. 

Era rimasto pieno di quella af-
fettuosità composta che ha carat-
terizzato il suo ministero.

Festeggiava il suo 50° anno 
di ordinazione sacerdotale. Era 
il 2012. 

Riportiamo parte di quella in-
tervista. 

Don Tarcisio

Mons. Tarcisio: “Ecco come mons. Gaddi mi scelse come segretario”
L’INTERVISTA DEL 2012

(p.b.) Nel testo dell’intervista 
pubblicata nel 2012 in occasione 
del 50° di ordinazione sacedota-
le, con don Tarcisio ci davamo 
del “lei”. In realtà nella conver-
sazione ci davamo del tu ricor-
dando quando lui era chierico di 
teologia e il sottoscritto semplice 
seminarista di ginnasio. Ho tolto 
alcuni passaggi che riguardavano 
l’attualità di quel periodo, l’ordi-
nazione di don Mattia Tomasoni. 

*  *  *
Mons. Tarcisio Ferrari è tor-

nato nella sua casa a Dorga. Ha 
scelto di non “pesare” con la sua 
presenza nella parrocchia che ha 
guidato per 33 anni fi lati. È nato 
a Dorga il 17 settembre 1935, 
ordinato sacerdote il 16 giugno 
1962. Appena un anno come cu-
rato a Bonate Sopra e il nuovo 
Vescovo di Bergamo Mons. Cle-
mente Gaddi (a Bergamo fece 
il suo ingresso il 17 novembre 
1963) lo sceglie come segretario 
vescovile (dal 6 gennaio 1964 
al 1977). Quella scelta mons. 
Tarcisio la racconta così: “Il 13 
dicembre 1963, festa di S. Lucia, 
mi trovavo a Villa Santa Maria 
con tutti i miei compagni di or-
dinazione. Ci venne annunciata 
la visita di Mons. Gaddi. Arrivò 
puntale. Quando giunse davan-
ti a me, mons. Gaddi mi fi ssò e 
subito dopo, con tono deciso, 
mi disse: ‘Fra un attimo ti devo 
parlare’. Gaddi mi chiamò in di-
sparte poi, senza mezzi termini, 
mi comunicò che voleva nomi-
narmi suo segretario. Mi lascia-
va una settimana per pensarci. 
Quando mi presentai, smontò a 

una a una tutte le ragioni che po-
tevo addurre contro la sua pro-
posta. Soltanto dopo venni a sa-
pere che nella rosa che gli aveva 
presentato Mons. Luigi Sonzo-
gni, allora rettore del seminario, 
aveva scelto il più giovane di or-
dinazione”. Don Tarcisio resterà 
segretario di Mons. Gaddi fi no al 
suo ritiro, nel 1977. In quell’an-
no viene nominato prevosto di S. 
Alessandro della Croce in Borgo 
Pignolo, dove resterà per 33 anni, 
fi no al settembre 2010. E adesso 
è tornato a Dorga. Quando è stato 
ordinato prete, 50 anni fa (mezzo 
secolo!) il paese era ancora… pa-
ese, ben distinto urbanisticamen-
te da Bratto. Un mondo diverso. 
Anche per la chiesa, per i preti. 
(...)

«Mi sembra che non siano 
passati 50 anni, ma un secolo, 
tali e tanti sono stati i cambia-
menti”. 

Parliamo di questi cambia-
menti. «Nel 1962 ero diventato 
prete in un contesto assoluta-
mente diverso sia in un campo 
religioso come in quello sociale. 
Anche nelle nostre parrocchie la 
vita della persona, della coppia, 
della famiglia, della scuola, del-
la stessa parrocchia, della Chie-
sa e della società in generale era 
assai diversa. Si diventava preti 
come espressione di una comu-
nità religiosa dalla quale eri 
partito, che ti aveva accompa-
gnato, e che ti accoglieva e che 
ti proteggeva nella sua stabilità 
e continuità di vita basata su di 
una forte tradizione».

Tu però sei diventato presto 

segretario del vescovo in pie-
no Concilio… cosa ricordi di 
quell’inizio?

«Ricordo anzitutto che di fron-
te all’invito del Vescovo a diven-
tare suo segretario, trovandomi 
felice all’Oratorio di Bonate 
Sopra poco più di un anno, feci 
e dissi il possibile per declinare 
l’invito dicendo che non mi rite-
nevo affatto adatto a quel compi-
to. Ebbi come risposta: “questo 
non sta a te giudicare” e dovetti 
così accettare. Era in corso il 
Concilio Ecumenico e ne ave-
vo seguito con vivo interesse la 
preparazione ascoltando il prof. 
mons. Alberto Bellini che faceva 
parte di una Commissione conci-
liare come “perito”».

Sarai stato quindi anche a 
Roma…

«Alla riapertura primaverile 
del Concilio vaticano del 1964 
accompagnai il Vescovo a Roma 
dove risiedeva con oltre venti al-

tri Vescovi provenienti da varie 
nazioni presso le suore Orsoline 
di Gandino in Viale Trastevere. 
Fu per me un’esperienza im-
pensabile da vari punti di vista. 
Compresi subito quanto poteva 
pesare nelle varie discussioni dei 
temi conciliari le proprie culture 
di provenienza. E mentre pensa-
vo di trovarmi in un clima di… 
santità (Papa, Cardinali, Vesco-
vi, Monsignori, esperti ecc.) la 
prima sera il Vescovo, mi disse: 
“tu sei giovane, ti raccomando 
di non meravigliarti di nulla e di 
nessuno… perchè siamo tutti uo-
mini”. Compresi benissimo ciò 
che voleva dire, e debbo ricono-
scere che parlava con saggezza 
e realismo. Non mi scandalizzai, 
e non mi scandalizzo ora, poiché 
la chiesa non è fondata sulla fra-
gilità umana ma su una roccia 
infrangibile perché è Gesù, fi glio 
di Dio e nostro Salvatore».

Ma il Concilio vaticano è sta-

to capito, vissuto, giustamente 
interpretato o tradito?

«Non ho certo la presunzione 
di poter esprimere giudizi in que-
sto campo, e di poter dare quindi 
esauriente risposta alla doman-
da. Ho però la sensazione che 
siamo tutti ben lontani dall’aver 
capito, giustamente interpretato 
e quindi vissuto il Concilio e la 
colpa sarà certamente un poco 
di tutti. Le conseguenze sono 
sotto gli occhi di tutti: altro che 
primavera della chiesa… Forse 
invece di impegnarci per coglier-
ne il vero spirito di riforma per il 
bene della chiesa ci si è fermati 
ad applicazioni superfi ciali pure 
utili e necessarie, limitandoci a 
modifi care celebrazioni e orga-
nizzazioni di apparato piuttosto 
che agire in profondità nella 
riscoperta della vera fede cri-
stiana che possiede una propria 
insopprimibile identità.

Nel campo della Liturgia, per 
esempio, si è partiti subito a 
rinnovare tradizioni e segni (la 
lingua viva al posto del latino, 
la celebrazione della Messa con 
l’Altare verso il popolo, la ridu-
zione di elementi talvolta imba-
razzanti ecc.) senza spesse volte 
andare oltre. E’ mancata, almeno 
in parte, l’educazione vera alla 
fede nell’ascolto della Parola del 
Signore, alla formazione della 
coscienza in coerenza con la fede 
celebrata e professata. Pare sia 
mancato quell’impulso profetico 
necessario e urgente ancora oggi 
per dare alla Chiesa credibilità 
nel suo messaggio d’amore, di 
persone, di speranza e di salvez-

za. Nella coscienza della perso-
na, nelle famiglie, nella società, 
Dio deve ritrovare il suo posto. 
Dipende dalla nostra libera re-
sponsabilità personale spesso 
affi evolita nella “responsabilità 
sociale”».(...)

E gli attacchi alla chiesa di 
oggi non fanno paura?

«Avere paura signifi cherebbe 
venir meno alla propria fede. Chi 
rappresenta la chiesa non sono 
Angeli ma uomini esposti a com-
mettere errori. Del resto il Signo-
re stesso ha detto di non venire 
mai a compromesso col peccato, 
ma di fare di tutto per recuperare 
il peccatore. Quindi di fronte ad 
una situazione negativa ognuno 
è chiamato ad intensifi care la 
sua testimonianza in coerenza di 
fede e pregare per la conversione 
di chi ha sbagliato».

Le nostre piccole comuni-
tà parrocchiali non sembrano 
esentate da questa ventata che 
allontana da Dio.

«Ritengo che anche fra noi si 
sia perso gradatamente il senso 
della fede in Dio. Non tocca a noi 
esprimere giudizi ma non è diffi -
cile rilevare che di fronte ad una 
certa vivacità di vita religiosa, in-
tesa come partecipazione alle va-
rie celebrazioni, non si riscontri 
altrettanta vita cristiana radicata 
nel Vangelo sia circa i rapporti 
con Dio sia soprattutto nella te-
stimonianza dell’amore fraterno. 
Comunque Dio è con noi! E se lui 
è con noi, chi potrà essere con-
tro di noi? Guardiamo dunque in 
avanti con fi ducia fortifi cati dalla 
speranza che deriva dalla fede».

Scoperto un frammento d’ascia in rame di circa Scoperto un frammento d’ascia in rame di circa 
5000 anni fa, un pugnale in bronzo del 1000 a.C.  5000 anni fa, un pugnale in bronzo del 1000 a.C.  

ed una fi bula in bronzo di oltre 2500 anni faed una fi bula in bronzo di oltre 2500 anni fa

VILLA D’OGNA - OLTRESSENDA

di Guerino Lorini 
Le scoperte di due giovani aiuteranno gli arche-

ologi a meglio comprendere le popolazioni alpine 
che un tempo abitavano in Valle Seriana. Tracce di 
millenari insediamenti che grazie alla competenza 
dei nostri abili archeologi, geologi, paleontologi, e 
zoologi, viene restituita all’identità e memoria per i 
cittadini di oggi.  Per aggiungere un nuovo tassello 
al complicato mosaico del passato, a volta basta un 
oggetto rinvenuto causalmente magari in occasione 
di un’escursione, che a prima vista può sembrare 
insignifi cante, ma che invece può avere molto da 
raccontare.  

Ritrovamenti occasionali, come quelli che Mar-
co Perani, di Ponte Nossa, e Marco Baronchelli di 
Villa d’Ogna, tecnici e colleghi d’uffi cio presso la 
Lamifl ex di Ponte Nossa, hanno recentemente con-
segnato nelle mani della dott.ssa Cristina Longhi, 
funzionario archeologo della Soprintendenza, Abap 
(Archeologia Belle Arti e Paesaggio) di Bergamo 
e Brescia.  

La loro prima scoperta in ordine di tempo è un 
frammento d’ascia in rame che potrebbe risalire a 
circa 5000 anni fa, rinvenuto nella zona alta delle 
miniere di Dossena. Il secondo, un rarissimo pu-
gnale di bronzo probabilmente di 1000 anni a.C. lo 
hanno scoperto in un’area boscata sopra l’abitato di 
Villa d’Ogna. Il terzo ritrovamento avvenuto sulle 
alture di Oltressenda Alta, è una rara fi bula ad arco 
serpeggiante di bronzo, databile al VI secolo a.C.  

Si tratta di una “spilla” utilizzata per assicurare le 
vesti e i mantelli delle popolazioni dell’età del Fer-
ro probabilmente smarrita o resto di una sepoltura 
ormai distrutta. Un ritrovamento avvenuto a breve 
distanza da dove sorgeva l’importante insediamen-
to di Parra, di cui oggi si possono ammirare i resti 
nel Parco Archeologico. “L’importanza ed il valo-
re di un reperto archeologico,  non sta – spiega la 
dott.ssa  Cristina Longhi – nel suo valore intrinseco 
o affettivo. Ma sta nel signifi cato culturale che gli 
viene restituito solo attraverso lo studio scientifi co 
e poi con la sua restituzione alla comunità, e con 
questo responsabile gesto, Marco Perani e Marco 
Baronchelli lo hanno capito e dimostrato”.

Campane romane a Colzate
A far nascere in Marco Perani la passione per la storia 

e l’archeologia era stato il ritrovamento casuale di due 
rarissime campane in bronzo romane da pastorizia del 
secondo secolo dopo Cristo, fatto nel 2014 nel territo-
rio di Bondo di Colzate e lo spartiacque con la Valle 
del Riso. Le prime del genere rinvenute ed in grado di 
emettere due suoni diversi la cui scoperta, a parere del 
prof. Giovanni Mocchi, è da ritenersi fondamentale per 
scrivere la storia della pastorizia bergamasca del roma-
nico antico, in quanto, stanno a confermare che sui pa-
scoli di Colzate la pastorizia era già attiva a quell’epoca.

I tre reperti  rinvenuti da Perani e BaronchelliI tre reperti  rinvenuti da Perani e Baronchelli

Da sinistra Marco Perani e Marco BaronchelliDa sinistra Marco Perani e Marco Baronchelli

Una delle campane romane da pastoriziaUna delle campane romane da pastorizia

Scatta la solidarietà: Scatta la solidarietà: 
i giovani fanno la spesa ai nonnii giovani fanno la spesa ai nonni

ONORE

(sa.pe) I giovani che tendono 
la mano (simbolicamente, in que-
sto periodo è d’obbligo sottoline-
arlo) agli anziani del paese. Un 
gesto che agli occhi di tanti può 
sembrare semplice, a volte bana-
le, come quello di fare la spesa e 
poi portarla a casa di chi ne ha bi-
sogno o ne fa richiesta. A Onore 
è scattata così la macchina della 
solidarietà e a fare da capofi la al 
progetto è il consigliere comuna-
le Marino Bellini. Insieme a lui, 
che di anni ne ha 22, ci sono tanti 
ragazzi, almeno una ventina tra i 
16 e i 25 anni, che a casa da scuo-
la e dall’università hanno prefe-
rito il volontariato al divano e 
alla televisione. Il tutto gestito a 
distanza, un gruppo su whatsapp, 
un messaggio e si parte.

“Abbiamo pensato di fare qualcosa per il bene 
del nostro paese – spiega Marino -, la priorità è 
quella di consegnare i beni di prima necessità ai 
nostri anziani e quindi di tutelarli”.

Iniziative di questo tipo sono scattate in quasi 
tutti i comuni della zona, ma qui c’è un tocco… 

diverso: “Abbiamo deciso di 
supportare i volontari o le at-
tività commerciali stesse, così 
anche per noi diventa un modo 
per collegare la realtà dei gio-
vani a quella degli anziani che 
solitamente sono così distanti 
e raramente vengono coinvolte 
insieme in un unico progetto. Il 
tutto, ovviamente, nei massimi 
criteri di sicurezza. Nessuno di 
noi viene a contatto con l’anzia-
no, abbiamo fornito mascherine 
e guanti. E poi funziona così: chi 
fa richiesta (è suffi ciente chia-
mare il numero del Municipio 
0346 71191, ndr) lascia fuori un 
biglietto con la lista della spesa 
e i soldi in una busta chiusa, uno 
dei ragazzi passa, la ritira, fa la 
spesa e poi torna con scontrino e 

resto e lascia il tutto fuori dall’abitazione, sempre a 
distanza. Lo facciamo anche per la farmacia, han-
no tanto lavoro e quindi cerchiamo di alleggerirlo. 
Per il momento in dieci si sono già attivati e poi 
vedremo in base alle richieste”. Intanto questo è pur 
sempre un bel segnale, un esempio da seguire. 

Un logo per il parco giochi Un logo per il parco giochi 
e i bambini diventano artisti e i bambini diventano artisti 

ONORE

(sa.pe) “Un logo per gioco”, è questo il nome 
del concorso che verrà lanciato per dare un logo, 
appunto, al parco giochi di Onore.

E i bambini diventeranno artisti e… protagonisti: 
“In questo momento non lo possiamo utilizzare e 
giocarci come siamo abituati a fare, però possiamo 
pensare a qualcosa che lo renda unico e, quando 
tutto sarà fi nito, lo renda ancor più bello. Abbiamo 
pensato di coinvolgere i bambini dalla prima ele-

mentare alla terza media – spiega Elena Arosio, 
Assessore ai Servizi Sociali, Istruzione e Cultura 
-  visto il periodo di isolamento forzato. Ci piaceva 
l’idea di non farli sentire soli ma di offrire loro un 
motivo per utilizzare la loro fantasia e creatività”.

E per partecipare… “I lavori dovranno essere 
spediti tramite mail a sindaco@comune.onore.bg.it 
entro il 4 aprile con il nome del concorso e il nome 
del proprio lavoro come oggetto”.

“Da preti viviamo le stesse fatiche del nostro 
popolo: preti che si ammalano, che hanno paura, 

costretti alla quarantena, preti che muoiono” 

LA TESTIMONIANZA DI UN PARROCO

 rende piena la nostra vita. Spero che ci accor-
giamo come non è la somma delle cose ma la qua-
lità degli incontri che ci fa ricchi”.

Proprio la fede può offrire un’occasione di spe-
ranza. “Mentre la malattia e il suo carico di morte 
continua a colpire troppe case e troppe famiglie, 
recuperiamo la bellezza di sentirci famiglia, comu-
nità, Chiesa. Credo che solo questo possa generare 
speranza. Mentre le paure e le ansie si ingiganti-
scono, il coraggio di parlare di speranza, di futuro, 
di festa nel giorno nuovo ci proietta già nella Pa-
squa. I calendari dell’epidemia al momento arriva-
no alla vigilia della Settimana santa: il Papa già 
sappiamo che celebrerà a porte chiuse, immagino 
saranno le scelte cui saremo costretti anche nelle 
nostre parrocchie, ma il calendario della Pasqua, 
dell’ottavo giorno, ha un orizzonte che non è quello 
dei nostri calendari, è il cielo, l’umanità nuova, e 
questa è la sfi da: costruire un’umanità nuova. 

È giusto oggi restare distanti, ma per essere più 

vicino domani, nei nostri paesi, nella nostra terra, 
nei nostri continenti. Persino la politica italiana, so-
litamente litigiosa, sembra aver ritrovato l’idea che 
la politica è servizio al cittadino e non alla poltrona. 
E anche noi preti, chiamati ad essere non novelli 
don Abbondio (per citare papa Francesco), ma vici-
no al nostro popolo dobbiamo riscoprire l’unità tra 
noi e con tutti i battezzati”. 

Una vicinanza che purtroppo non è scontata tra 
i preti, soprattutto in tempi in cui le cose da fare 
sono sempre di più e si rischia di fi nire travolti dalle 
incombenze burocratiche, perdendo la propria iden-
tità di pastori. 

“In questi giorni ho ricevuto numerosi attestati 
di riconoscimento per questa vicinanza alla nostra 
gente: ecco, mi piacerebbe che questa vicinanza 
divenga comunione nel Signore, con tutti i fratelli 
e le sorelle. E se mi permettete, fatemi dire grazie 
a tutto il personale sanitario che si sta prodigando 
per noi e per i nostri malati”.

» segue da pag. 4

“Renato: sei nato di marzo portato da preludi “Renato: sei nato di marzo portato da preludi 
di primavera…sei ripartito riprendendoti le ali”di primavera…sei ripartito riprendendoti le ali”

VALBONDIONE - RENATO RODARI 1962-2020

Sei nato di marzo portato da 
preludi di primavera. Tu eri il 
preludio di primavera. Un sole ti-
mido ma abbagliante che ha fatto 
fi orire sorrisi sul suo cammino. 
Gemma innocente ancora nasco-
sta sotto l’ultima neve. Sei arri-
vato in punta di piedi a scaldare i 
cuori della gente di montagna. Le 
montagne che hai sempre amato e 
che sono state scenografi a immu-
tata e mutante delle tue giornate 
ridenti. 

Ho avuto la grazia di cono-
scerti in una sera incantata di 
stelle mentre recitavi nel Presepe 
Vivente a Fiumenero, il presepe 
più bello del mondo profumato 
di legna e anime belle. Sei stato 
il cuore puro della compagnia 
i Bondionesi e hai fatto battere 
il mio di felicità ad ogni incon-
tro. Facevi sentire tutti più belli 

e buoni, un dono divino che era 
solo tuo. Specchiarci nei tuoi 
occhi entusiasti di vita ci ha resi 
tutti migliori. Abbracci d’acqua 
fresca come le tue amate cascate 
lavavano via le stupide meschini-
tà della vita di noi non innocenti. 
Il tuo amore generoso e sincero 
è stato un regalo inaspettato e 
prezioso e il mio grazie ti giun-
ga ovunque  tu stia seminando 
gioia ora. Un amore generoso e 
vero senza calcolo e strategie, un 
amore  limpido e semplice che 
arrivava sempre dritto al cuore  
scoperchiandolo di speranza e 
bellezza. Se il successo nella vita 

è rendere migliore il mondo che 
hai attraversato tu hai vinto tutti 
gli Oscar.  Sei arrivato silenzio-
so il primo marzo nascondendo 
le  tue ali  d’angelo. Sei ripartito 
ancora di marzo in una giornata 
di sole riprendendoti le ali e li-
brandoti verso  le braccia del Pa-
dre. Valbondione non sarà più la 
stessa senza di te, la vita  di chi 
ha avuto la fortuna di conoscerti, 
nemmeno.  Ma se saprò, se sapre-
mo riportare il tuo sorriso dentro 
il cuore ogni volta che guardere-
mo l’azzurro che bacia le cime 
allora  non sarai mai andato via. 

La tua Cinzia

CLUSONE - MEMORIA
Il ricordo di Giuseppe Barzasi:  dallo sci di fondo alla solidarietàIl ricordo di Giuseppe Barzasi:  dallo sci di fondo alla solidarietà

Giuseppe nel mondo dello sci di fondo ma non solo in quello, lo co-
noscevano tutti, classe 1949, di cognome fa Barzasi ed era, e continua 
ad esserlo anche da qualche altra parte dove tutto è per sempre, una 
forza della natura. Lui che è stato uno dei promotori dei Campionati 
del Mondo di sci nordico  che si sono svolti alla Spessa a Clusone 
organizzati proprio dallo Sci Club 13. 

Lo sci era la sua passione, per anni è stato consigliere del Comitato 
Fisi Alpi Centrali con la delega di responsabile regionale dello sci 
nordico. 

Sci & Clusone, un binomio che a molti sembrava impossibile e 
invece Giuseppe lo aveva fatto diventare realtà con quel suo motto 
‘Clusone è il centro del mondo’ ed era riuscito appunto a portare per 
ben due volte, nel 2000 e nel 2002 due gare di Coppa del Mondo di 
Sci di fondo. Nel 2008 il Coni gli aveva conferito la Stella di Bronzo 
al merito sportivo.  

E poi il lavoro che lo aveva fatto conoscere e apprezzare ovunque, 
assieme al fratello e alle fi glie gestiva la falegnameria Barzasi nella 
zona industriale di Clusone. Un lavoro che diventava anche aiuto per 
gli altri, aveva offerto infatti il suo ingegno e le sue opere anche per 

il centro disabili delle Fiorine. Giuseppe era questo, era anche molto 
di più e continuerà ad esserlo da un’altra parte dove il suo sorriso che 
sa di primavera si fa eterno, lui che ogni cosa che toccava la faceva 
sbocciare di meraviglia.
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BILOCALI  DA 54 MQPRONTACONSEGNAA €39.000

PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO

CLASSE ENERGETICA : B da 45,08 a 56 kWh/m2a   - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2a
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Alta Valle SerianaAlta Valle Seriana Alta Valle SerianaAlta Valle Seriana

Da oltre trent’anni
vestiamo e... rivestiamo la tua casa

CLUSONE
TAPPEZZIERE TRUSSARDI

TENDE DA INTERNO - TENDE DA SOLE - IMBOTTITURE IN GENERE
PRODUZIONE E RIFACIMENTO DIVANI E LETTI IMBOTTITI

REALIZZAZIONI SU DISEGNO
24023 Clusone (BG)

Via Pietro Fogaccia, 5
Tel. 0346 21436 - Cell. 348 441 0159

info@tappezzieretrussardi.it
www.tappezzieretrussardi.it

DETRAZIONE FISCALE 50% PER SCHERMATURE SOLARI - CON PRATICA ENEA INCLUSA

Chiara Rizzo, 15 anni, campionessa 
di basket, raccontata dalla mamma

PONTE NOSSA

di Francesco Ferrari

Non ha ancora compiuto sedici 
anni, ma la sua carriera fulminante 
l’ha già portata ai vertici. Chiara e 
il basket. Una passione sbocciata 
e fi orita in fretta. I due ormai sono 
una cosa sola. A scrivere un’avven-
tura fatta di passione e successi. In 
mezzo sacrifi ci, fatica, allenamenti 
tutti i giorni. Ma senza mai perdere 
il sorriso. Perché Chiara ha una for-
za di volontà rocciosa. Oltre al suo 
lavoro, dietro ai suoi successi c’è 
una presenza costante. Quella della 
sua famiglia. Gigi Rizzo e Miche-
la Calzaferri, mamma e papà che 
insieme ai fratelli Marco ed Elisa, 
stanno percorrendo insieme a Chia-
ra la strada che la sta portando ad 
ottenere grandi successi nel mondo 
del basket. 

Chiara abita a Ponte Nossa, fre-
quenta il secondo anno del liceo 
scientifi co a Clusone e gioca a 
basket un po’ ovunque. Sta dispu-
tando tre campionati diversi, il che 
signifi ca tre partite ogni settimana, 
con compagne e allenatori diversi. 

La scelta del basket, tuttavia, è 
abbastanza frequente nella vita di 
Chiara. “Da piccola giocava a cal-
cio a Nossa – inizia a raccontare 
mamma Michela -, era uno sport 
maschile, era l’unica ragazzina, 
ormai veniva trattata come un ma-
schio, mio marito ha deciso di dire 
stop: la trattavano proprio come 
un maschiaccio”. La fi ne dell’e-
sperienza nel calcio apre alla scelta 
del nuovo sport. “Io le ho suggeri-
to di provare la pallavolo, che c’è 
a Nossa, ma ha deciso di no. Ha 
iniziato a fare basket in 5^ elemen-
tare, senza fare prima mini basket 
ma subito in squadra. L’allenatrice 
Graziella Cominelli ci chiese subi-
to: ma dove l’avete tenuta fi nora? 
Ha giocato un paio d’anni a Parre 
nel Casigasa. Questa squadra fa 
parte di Oro rosa, un progetto del 
basket femminile che riunisce le ra-
gazze di diverse società che si uni-
scono per fare le squadre under16 
e under18. Entrambe le categorie 
hanno una squadra regionale e 
una elite, di livello più alto. Dopo 
aver giocato nell’under14, ades-
so Chiara è nell’under16 elite e 
nell’under18 elite: fa le partite per 
tutte e due”. Se già questo può sem-
brare tanto, non è fi nita qui. “Può 
fare tre campionati a settimana: 
da quest’anno fa parte anche della 
squadra A2 dell’Edelweiss di Al-
bino, dove gioca con i grandi”. La 
novità di quest’anno è diventata su-
bito l’impegno sportivo prioritario. 
“Si allena principalmente con l’A2 

ad Albino. Si stra trovando molto 
bene, nonostante la differenza di 
età, anzi poco fa è stata MVP della 
settimana”.

Un ruolo importante per fare il 
grande salto, l’ha svolto l’allena-
trice dell’Oro rosa Monica Stazzo-
nelli. “È la promotrice del progetto 
Oro rosa, che vuole prendere il ba-
cino di tutte queste ragazze e tirar 
fuori alcune giocatrici che possono 
approdare all’Albino. Non è facile. 
Noi teniamo il profi lo basso ma 
sappiamo che Chiara è un talento. 
Deve lavorare tantissimo ma in A2 
ci sta, non fa panchina. Il proble-
ma è che ha 15 anni, un carattere 
un po’ timido. Non vuole essere la 
protagonista, ma ha le carte per fare 
qualcosa”.

Un talento che è fi nito anche nel 
mirino degli allenatori delle nazio-
nali. “Negli anni ci sono le varie 
selezioni: già quando giocava a 
Parre con l’under14, sono venuti 
a valutare le ragazze, così ha fatto 
i provinciali, per poi accedere alla 
squadra della FIP della Lombar-
dia, di cui è stata capitano per due 
anni. Ha fatto i tornei con le squa-
dre delle altre regioni e le ragazze 
della Lombardia hanno vinto il 
trofeo Bulgheroni. Po ci sono stati 
diversi raduni per gli allenamenti, 
a Milano e Crema. Andando avanti 
si fanno sempre di più le selezioni”.

E così per Chiara è arrivata anche 
la chiamata in nazionale. “È stata 
selezionata nell’under14 naziona-
le: hanno fatto un raduno a Udine, 
diverse amichevoli, poi in Slovenia 
per il trofeo Bam, vinto dall’Ita-
lia per la prima volta nella storia 
dell’under14 femminile. È entrata 
anche nell’under15 nazionale e 
quest’anno ha fatto un raduno con 
l’under16 a Udine e sono andati in 
Croazia a fare un torneo, dove sono 
arrivate ancora prime”. E qui c’è un 
obiettivo vicino. “Quest’anno c’è 
l’Europeo a luglio in Portogallo, 
con l’under16 si disputa il primo 
europeo di categoria. Poi ci sareb-
be anche il mondiale under17 in 
Romania. Per Chiara è un obietti-
vo, lei è a disposizione ma le abbia-
mo detto di stare calma, di tenere il 
sangue freddo. Si allena sempre, da 
sola, ma la strada è ancora lunga”.

Un paio di anni fa Gigi e Miche-
la hanno fatto una scelta coraggio-
sa per il futuro di Chiara. Hanno 
ricevuto una proposta ambiziosa e 
si sono trovati di fronte ad un bi-
vio che li ha costretti ad una rifl es-
sione profonda. “Chiara era stata 
chiamata a partecipare al progetto 
‘High school college’: all’età di 14 
anni si sarebbe trasferita a Roma, 

nella sede del Coni, dove avrebbe 
studiato, con l’aiuto di un tutore e 
tutto pagato. Sarebbe vissuta giù. 
Avevamo una mezza idea ma ci sia-
mo detti che l’unica cosa che ha di 
certo è la famiglia, non puoi pen-
sare di vivere solo di basket. Sia-
mo convinti di aver fatto la scelta 
giusta. Prima eravamo abituati 
a percorrere 10.000 km all’anno, 
ora ne facciamo 35.000, siamo 
sempre in giro ed è impegnativo 
considerando che abbiamo anche 
altri due fi gli: Marco che pure gio-
ca a basket ed Elisa, anche lei con 
suoi impegni”. 

Una scelta di cui Michela non si 
è pentita. “Ci sono alcune volte in 
cui mi dico: certo, se fosse andata 
a Roma, sarebbe stato più facile ge-
stire tutti questi impegni! Adesso ha 
anche il morosino a Roma. Per noi 
è impegnativo ma siamo contenti 
così. Sentiamo che sia importante 
starle vicino: non caricarla troppo, 
farle capire che teniamo molto alla 
scuola perché non puoi vivere solo 
di basket, comunque non sei arriva-
ta. Alcuni genitori a volte parlano 
come se avessero già dei campioni 
fatti e fi niti, ma non è così. Penso al 
clima che si era creato quando sia-
mo stati in Slovenia per il torneo. 
Quando Chiara è salita in macchi-
na, le abbiamo fatto subito capire 
di non montarsi la testa. Sono espe-
rienze bellissime, non serve pen-
sare sempre a diventare campioni. 
È importante anche andare bene 
a scuola: se verrà il basket, ben 
venga, altrimenti ci siamo divertiti 
comunque”. 

La scelta di continuare a starle 
vicino si traduce in una presenza 
costante, anche nei momenti inti-
mi. Quelli dove c’è solo la mam-
ma. “Chiara ha un grande talen-
to ma talvolta ha paura, non ha 
piena consapevolezza di sé. Noi 
seguendola ci divertiamo con lei 
e piangiamo anche con lei”. Sen-

timenti che si rincorrono soprat-
tutto nelle lunghe trasferte a cui 
la famiglia Rizzo si sta ormai abi-
tuando. “Avendo tre fi gli cerchia-
mo di dividerci come genitori per 
fare in modo di esserci sempre. 
Con l’A2 in casa giocano a Torre 
Boldone, mentre per le trasferte 
hanno il pullman. Per l’under16 
e l’under18 comunque bisogna 
portarla, anche perché Chiara è 
l’unica dell’alta valle”.

Ritmi serrati. Il basket è un im-
pegno di tutti i giorni. “Tra allena-
menti e partite è impegnata pratica-
mente tutte le sere. L’unico giorno 
libero è ogni tanto il lunedì, se non 
ha la partita l’allenatrice a volte la 
mette a riposo. Gioca il mercoledì 
con l’under18, il sabato con l’A2 e 
la domenica con l’under16. Marte-
dì, giovedì e venerdì ha gli allena-
menti”.

E non è certo facile conciliare 
questo impegno con lo studio e le 
altre dimensioni che vive una ra-
gazza di 15 anni. “Con la scuola 
riesce, quest’anno ha avuto un calo 
perché a fi ne settembre si è fatta 
male, è stata ferma 3 settimane con 
allenamenti e partite e ha perso il 
ritmo anche a scuola. Ha avuto un 
calo ma poi si è ripresa senza pro-
blemi. Esce tutte le sere a un quarto 
alle otto e rientra a mezzanotte. È 
dura, in alcuni momenti è un po’ 
stanca, ma intanto tiene”. 

Il tutto frequentando una scuola 
impegnativa come il liceo scientifi -
co. “Abbiamo scelto una scuola vi-
cino a casa per ridurre i tempi degli 
spostamenti, e siamo contentissimi 

dell’istituto. Chiara in terza media 
era stata subito convinta: ha scel-
to lo scientifi co tradizionale senza 
voler vedere altro. C’è da dire che 
lei ha molta disciplina, cosa che io, 
per esempio, non ho”. 

Dietro c’è la famiglia che co-
munque la aiuta a gestire con il 
giusto bilanciamento le priorità. 
“Con la società abbiamo chiarito 
che in alcuni momenti decido io: se 
ha un’interrogazione o se non sta 
bene, intervengo io e la fermo”. 

Una presenza costante, quella dei 
genitori, che si traduce anche nei 
sogni che Gigi e Michela hanno per 
Chiara. Alla domanda, la mamma 
sfodera un sorriso sincero sulle lab-
bra e negli occhi. “Mi auguro che 
sia contenta, serena, che raggiunga 
i suoi obiettivi nella scuola, nello 
sport, nell’amore: in ogni ambito 
spero che riesca a fare quello che 
vuole. Noi gli stiamo dando un po’ 
la strada, cerchiamo di farle capire 
che non è automatico poterla por-
tare dappertutto, riesce a fare tutto 
perché dietro ci siamo noi, che le 
diamo una mano nei limiti del pos-
sibile”.

“Da piccola giocava a calcio, poi
mio marito ha voluto che smettesse. Ora 
gioca nell’under 16, under 18 e in A2. 
In nazionale sogna europeo e mondiale. 
Abbiamo deciso di starle vicino per 
gestire con lei le giuste priorità”

Chiara si racconta: Chiara si racconta: “Non mi pesa non poter uscire, la passione “Non mi pesa non poter uscire, la passione 
dà la forza. Sogno la A1 e la nazionale maggiore”dà la forza. Sogno la A1 e la nazionale maggiore”

(FR. FE.) “Quando a mio papà non andava bene che 
giocassi a calcio e ho provato il basket, dal primo alle-
namento mi è subito piaciuto. Mi sono innamorata subito 
di questo sport”. Chiara Rizzo è una forza della natura. 
Lo è sempre stata ma soprattutto da quando ha comin-
ciato a giocare a basket. Un amore a prima vista. Uno 
sport che la sta facendo sognare. “Mi sono approcciata 
subito bene, pensavo fosse più diffi cile, in realtà è andata 
abbastanza bene”. Dai primi tiri a canestro in quinta ele-
mentare alla possibilità di giocare tre campionati diver-
si, tra cui quello in A2 con l’Edelweiss di Albino, cui si 
aggiungono allenamenti e partite con le nazionali. Tanto 
impegno e tanto tempo, soprattutto per una ragazza di 15 
anni. “Sicuramente è diffi cile ma la passione mi aiuta, 
mi piace davvero molto giocare. Anche se è diffi cile, lo 
faccio volentieri”. E il suo sguardo dice che su questo 
Chiara non ha dubbi. “La cosa più diffi cile è organizzarsi 
con la scuola, per fortuna però mi aiuta il fatto che già 
dall’anno scorso ho un progetto dedicato a chi fa sport 
ad alti livelli, che prevede interrogazioni programmate e 
assenze giustifi cate”.

Il tempo libero è quasi assente nella vita di Chiara. 
“Personalmente non sono una a cui piace molto uscire. 
Ogni tanto esco se riesco. Certo, tutti i sabato sera gio-
co, quindi non posso mai andare a ballare come fanno 
di solito gli altri della mia età, ma questo non mi pesa 
assolutamente”. 

Under 16 elite, under 18 elite e A2. Tre campionati 
e tanti obiettivi. “Quest’anno, come già l’anno scorso, 
siamo arrivate all’interzona sia con l’under 16 che con 
l’under18 e speriamo di arrivare alle fi nali nazionali. 
Nella serie A2 le aspettative erano basse ma stiamo an-
dando veramente bene”. 15 anni signifi ca continuare a 

sperare di migliorare. “A livello personale devo miglio-
rare dal punto di vista tecnico ma soprattutto mentale, il 
campionato di serie A mi sta aiutando molto sotto questo 
punto di vista”. 

Intanto questi anni le hanno già regalato tante soddi-
sfazioni. “La più grande è stata sicuramente la prima 
convocazione in nazionale nel 2017: per me è stata una 
svolta, da lì anche il campionato è iniziato ad andare 
molto meglio. Non me l’aspettavo: fi no a pochi anni pri-
ma giocavo a calcio, ho iniziato basket così per provare 
un altro sport. La convocazione è stata sicuramente ina-
spettata”.

Ma anche qualche delusione, innanzitutto a livello di 
squadra. “L’anno scorso le mancate fi nali nazionali, è 
stata una bella botta. Sono state due di fi la, prima l’un-
der18, la settimana dopo l’under16”. E pochi mesi fa 
anche a livello personale. “L’infortunio di quest’anno, 
ad ottobre, è stato un momento diffi cile: ho avuto uno sti-
ramento, stando ferma avevo perso il ritmo, è stato dif-
fi cile riprendere. Poi però sono rientrata bene”. Con la 
determinazione giusta per guardare avanti. “Il prossimo 
obiettivo è essere selezionata quest’estate per l’Europeo 
under16 con la nazionale. Poi c’è l’obiettivo più grande, 
cioè fare il mondiale con l’under17, con le ragazze del 
2003: non è facile ma spero di riuscirci”. Chiara ha tutte 
le carte in regola per sognare in grande. “L’obiettivo futu-
ro è giocare in A1 e magari anche in nazionale maggiore, 
anche se so che è diffi cile”. Una consapevolezza che si 
traduce nella determinazione con Chiara affronta il lavo-
ro di ogni giorno. 

Il ricordo di Giancarlo Piarulli, colonna della  Banda 
di Ponte Nossa e presenza preziosa per tutta la Comunità

PONTE NOSSA

Grande cordoglio nella comu-
nità nossese per la scomparsa 
di Giancarlo Piarulli, 76 anni, 
persona  molto conosciuta ed 
apprezzata in paese e non solo. 
Molte le attività e le associazioni 
che hanno visto il suo impegno 
appassionato: l’Auser, il Coro, 
il Corpo Musicale, il tennis, lo 
sci….

Come hanno scritto i suoi af-
fezionati compagni di Banda, 
“Giancarlo, dalla sezione degli 
ottoni, si è incamminato davanti 
a noi, ha risalito la Banda e con 
il suo bombardino ci ha lasciato 
indietro tutti a rincorrere i diesis 
e i bemolli, gli accelerando e i 
crescendo…”.

Gran parte del suo tempo, 
delle sue risorse di umanità e di 
competenza Giancarlo le aveva 
infatti dedicate soprattutto alla 
Banda di cui era un’autentica co-

lonna, sia nelle vesti di segretario 
che di strumentista: ai giovani, 
ad alcuni dei quali lo scorso Na-
tale aveva consegnato, come da 
tradizione, la spilletta di ingresso 
nella banda, ma anche ai bandisti 
più esperti. E a tutti aveva inse-
gnato, con l’esempio, - il suo ma 
anche quello dei suoi tre fi gli, 
tutti valenti strumentisti - anche 
il rigore che la musica fatta bene 
richiede: non mancare mai alle 
prove e ai servizi, anche a quelli 
più faticosi; studiare a casa; eser-
citarsi; provare e riprovare; non 
aver paura di sbagliare…

Attivissimo, mai fermo e 
sempre in compagnia della sua 
contagiosa allegria, della sua 
voglia di fare - come lo ricorda 
il presidente Giuseppe Bonfanti 
rammaricandosi di non averlo 
potuto salutare come avrebbe 
meritato, - con la sua fedele 
chitarra Giancarlo era anche 
l’anima dei gruppi di amici che 
si ritrovavano a cantare in com-
pagnia, sia che si trattasse delle 
canzoni indimenticabili degli 
anni ’60 che dei canti di mon-
tagna. Anche chi scrive ricorda 
con nostalgia alcuni di quei mo-

menti, quando la musica avvi-
cina le persone come non mai 
e le abbraccia in un cerchio di 
benevolenza reciproca, quando 
il canto diventa fonte di com-
mozione, di gioia, di consola-
zione…: e saranno in tanti a 
ricordare anche le sue risate e lo 
stupore da ragazzo, dote quanto 
mai rara, che lo ha sempre ca-
ratterizzato.

“A tutti hai insegnato cosa 
vuol dire vivere con passione, 
generosità, altruismo- scrivono 
ancora i suoi compagni bandisti 
nel loro saluto - Grazie per ogni 
cosa. A te dedichiamo le nostre 
note, i diesis e i bemolli, anche 
quelli più diffi cili. Le pause e i 
silenzi. E se oggi non possiamo 
salutarti come vorremmo, ci ri-
troveremo più forti domani e tu 
sarai dove saremo noi perché 
quello che faremo sarà anche 
merito tuo, perché tutti assieme 
siamo stati parte di qualcosa di 
bello e di grande”.

Al dolore della moglie Paola,
dei fi gli Liliana, Giorgio e Sara
e di tutti i parenti partecipa con 
vivo cordoglio anche la nostra 
Redazione. (A. C.)
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Una lettera aperta. Parole che vengono dal cuore. 

Che provano a dare voce a quei sentimenti che abi-
tano chi ha conosciuto Giancarlo Piarulli. Il dolo-
re e la gratitudine. Una perdita che ha squarciato la 
comunità di Ponte Nossa, dove Giancarlo era molto 
conosciuto e apprezzato.

* * *
Carissimo Giancarlo,
Mai e poi mai avremmo pensato che questo po-

tesse accadere. Ti sei incamminato davanti a noi. 
Per una volta non hai rispettato né la fi la né il passo 
e sei andato.  Dalla sezione degli ottoni hai risalito 
la Banda e, con il tuo “bombardino” ci hai lasciato 
indietro, a rincorrere i diesis e i bemolli, gli accele-
rando e i crescendo. 

Ti dobbiamo salutare qui non potendo, per il mo-
mento, fare in altro modo. Ma ti vogliamo salutare 
pubblicamente per far sapere a tutti quanto sei im-
portante per noi, quanto ci hai insegnato con il tuo 
esempio. 

Come abbiamo scritto sulla nostra pagina facebo-
ok, la tua vita era Comunità, le tue mille attività e la 
tua Banda. Ci manchi già. Manchi ai giovani a cui 
hai dato il benvenuto consegnando loro la spilletta 
di ingresso nella banda e che ti hanno conosciuto 
come una colonna del Corpo Musicale. Manchi ai 
bandisti più navigati che hanno condiviso con te gli 
anni della spensieratezza. Manchi a tutti quelli a cui 

hai insegnato, con l’esempio, il rigore che la musica 
fatta con passione richiede. 

Mai mancare alle prove e ai servizi, anche a quel-
li più faticosi. Studiare a casa, esercitarsi. Provare e 
riprovare. Non aver paura di sbagliare. “Siamo qui 
per divertirci” dicevi spesso. Eppure per te la Banda 
era un affare serio, molto serio. Alla Banda hai de-
dicato buona parte della tua vita. Come Segretario, 
come Strumentista, come qualsiasi cosa servisse 
per far funzionare bene il nostro Corpo Musicale.

Di te ricordiamo la risata allegra e lo stupore da 
ragazzo che conservavi. Una dote rara. Di te ri-
cordiamo la commozione con cui intonavi, con la 
chitarra e un coro improvvisato, i canti della nostra 
tradizione di montagna.

 A qualcuno di noi hai insegnato le parole di 
“Signore delle Cime”. Ad altri hai insegnato come 
tenere il passo in sfi lata. A tutti hai insegnato cosa 
vuol dire vivere con passione, generosità, altrui-
smo.

Ciao Giancarlo. Grazie per ogni cosa. A te de-
dichiamo le nostre note, i diesis e i bemolli, anche 
quelli più diffi cili. Le pause e i silenzi.

Da lassù, dove siamo certi sei già nella fanfara 
angelica e stai provando per il prossimo concerto, 
“tienici una mano sulla testa”.

La Tua Banda

“Fino non è un Comune, è una Parrocchia. E intanto il Convento…”
FINO DEL MONTE - INTERVENTO

Spett.le Redazione,
Vorrei approfi ttare della Vostra 

disponibilità per fare una consi-
derazione sul mio paese, Fino del 
Monte. Fino non è un Comune, è 
una Parrocchia… E’ forte come 
affermazione? Per me è una con-
statazione. 

I paesi limitrofi  sanno ben 
defi nire i ruoli di Chiesa e Co-
mune, le associazioni si trovano 
e scelgono obiettivi comuni da 

sviluppare, sistemare, valorizza-
re, collaborano come comunità 
civile al buon funzionamento del 
patrimonio comune, hanno cura 
di boschi, fanno manutenzioni e 
interventi dove ce n’è bisogno.

A Fino questo non succede. 
Tutti quelli che si impegnano 
sono arruolati in Parrocchia. 
Intanto noi, come comunità di 
Fino, stiamo lasciando nell’oblio 
l’antico convento che dovrebbe 

diventare la “casa dei fi nesi”. 
Nessuno ne fa cenno. È tabù!

Il sindaco (gentilissimo) inter-
pellato da me ha detto che per la 
ristrutturazione occorrono circa 
2 milioni di euro e non c’è pos-
sibilità di ottenere aiuti pubblici. 
Allora, cosa facciamo? Lo la-
sciamo crollare? Continueremo 
a far pizzate in Oratorio e a non 
pensare alla comunità fi nese? Io 
so che Fino ha delle risorse uma-

ne eccellenti, perché non si fanno 
avanti? 

Fino ne è capace! La mia gen-
te ha lavorato in tutto il mondo 
e ha portato a Fino tutto ciò che 
di bello aveva visto e imparato, 
sa come si fanno le cose. Cosa li 
trattiene dal trovarsi e parlarne?

Rovetta ha la Casa Magri, che 
è un centro fantastico, Songavaz-
zo di case per la comunità ne ha 
ben due, per non parlare di Ono-

re, Castione e via dicendo.
Vorrei che la mia gente si sve-

gliasse dal torpore ed è proprio 
in un momento come questo che 
dovremmo tirare fuori le idee, il 
coraggio, le decisioni. Tutti in-
sieme! Anche i ragazzi! 

In estate non ci può essere solo 
il divertimentifi cio (costoso) del 
CRE, ci può essere un impegno 
di serietà e maturità per far cre-
scere i giovani nella solidarietà 

in un’azione di condivisione, di 
fatiche e di gioie.

Il convento è una struttura la-
sciataci in eredità dai nostri ante-
nati. È il cuore di Fino. Anche i 
nostri giovani saranno orgogliosi 
di poter dire: “C’ero anch’io”.

Desidero che questo messag-
gio arrivi alla mia gente e che 
sappia che li aspetto da tanto.

Grazie
Mariangela Ranza
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Il Comune invaso dalle telefonate dei cittadini. 

La sindaca Romina Riccardi: “Ma tante persone hanno 
bisogno di essere rassicurate da una voce amica…”

VALBONDIONE

(An. Cariss.) “Anche se sono 
stata criticata, sono contenta 
di essere stata l’unica sindaca 
della nostra zona ad emettere, 
già durante i giorni dello scorso 
Carnevale ambrosiano, un’ordi-
nanza sul Coronavirus ancora 
più restrittiva dei decreti ministe-
riali, perché i fatti poi mi hanno 
dato ragione”.

Romina Riccardi continua 
anche in questi giorni a mettere a 

disposizione dei suoi concittadi-
ni delle sintesi dei documenti che 
arrivano in Comune, in modo 
che le direttive siano chiare per 
tutti: 

“Così la gente è più tranquilla 
perché sa esattamente cosa può e 
cosa non può fare.

Eppure, nonostante questo 
ricevo ogni giorno un sacco di 
telefonate, a volte anche per 
motivi futili, e capisco che tan-

te persone vogliono solo essere 
rassicurate da una voce amica, 
da qualcuno che conoscono e di 
cui si fidano….”.

Quindi tutto chiuso anche a 
Valbondione, tranne ovviamente 
i servizi essenziali, e anche qui 
si comincia a pensare alle conse-
guenze economiche.

“Quando l’anno scorso cad-
dero i massi sulla provinciale ad 
Ardesio e molte attività subirono 

danni economici notevoli a cau-
sa della chiusura della strada, le 
istituzioni promisero che avreb-
bero trovato forme di risarcimen-
to, ma finora non abbiamo visto 
nulla… 

Spero che stavolta non succe-
da la stessa cosa, perché quan-
do un’attività sta chiusa per un 
mese le conseguenze economiche 
sono davvero pesanti. E a propo-
sito di risorse, la nostra asses-

sora Alessia Moraschini ha at-
tivato in rete una raccolta-fondi 
da devolvere ai nostri ospedali, 
all’insegna del motto ‘Tante goc-
ce fanno un mare’”.

Anche la normale attività 
amministrativa risente della si-
tuazione creatasi con il Corona-
virus:

“Si va un po’ a rilento per 
forza, un po’ perché pressati da 
problemi più urgenti, un po’ per-

ché diventa difficile trovarci e 
discutere tra noi amministratori, 
Giunta e Consiglio. 

Comunque le opere che 
avevamo in programma – al 
Cimitero di Lizzola ed alla 
strada per il Curò – speriamo 
non vengano penalizzate più di 
tanto perché in questa specie 
di ‘pausa’ possiamo comunque 
procedere con gli appalti e gli 
affidi dei lavori”.

La scuola al tempo del coronavirus: “Fortuna che c’è l’informatica...”
VALSERIANA

di Anna Carissoni
Alle elementari

“Fino a pochi giorni fa aveva-
mo preparato una gran quantità 
di fotocopie  con gli esercizi e i 
compiti da far svolgere ai nostri 
alunni a casa, ma ora si può dire 
che stiamo ore e ore al compu-
ter utilizzando sia il ‘registro 
elettronico’ che l’app Padlet che 
Learning Apps…”.

Emanuela Rodigari, docente 
della scuola primaria di primo 
grado a Parre, insieme alle col-
leghe guidate da Marta Benini, 
referente per la multimedialità e 
quindi più esperta di informatica, 
è impegnatissima a raggiungere 
gli scolari a casa e a farli lavorare 
a distanza.

“Siamo inoltre sempre in con-
tatto via WhattsApp con i rap-
presentanti di classe: per fortuna 
tutti i libri di testo che usiamo 
normalmente hanno anche una 
versione digitale, e così fornia-
mo a tutti le istruzioni per sca-
ricarli”.

Insomma, tutte le strategie 
sono buone per non interrompe-
re il lavoro didattico e per non 

vanificare il lavoro fatto finora 
in classe: “Ci sono anche scola-
ri che non possono o non sanno 
usare il pc, ma la maggioranza 
degli alunni si è adattata bene al 
nuovo modo di far scuola e anzi 
tanti ne sono contenti e interagi-
scono volentieri con noi utiliz-
zando con disinvoltura le nuove 
tecnologie. Un po’ meno parec-
chi genitori, che preferirebbero 
le ‘vecchie’ schede didattiche o 
dei libretti di compiti del tipo di 
quelli delle vacanze… Bisogna 
capirli, del resto, è una situa-
zione nuova per tutti, dobbiamo 
affrontare problemi del tutto ine-
diti, e poi i genitori che lavorano 
fanno fatica a seguire i bambini 
a casa…Comunque, in generale, 
devo dire che l’aver introdotto 
l’informatica nella scuola  è sta-
ta una buona idea: non l’aves-
simo fatto, in un momento come 
questo saremmo ancora più in 
difficoltà…”.

Alle medie
Nel plesso di Ponte Nossa, la 

scuola secondaria di primo gra-
do a cui fanno riferimento anche 
i ragazzi di Premolo e Parre, gli 
alunni possono seguire le lezio-

ni direttamente dai loro devices 
(i dispositivi digitali)ii. In se-
guito alla chiusura delle scuole, 
la dirigente scolastica Annalisa 
Bonazzi li ha invitati ad usa-
re gli strumenti digitali come il 
registro elettronico e così molti 
docenti hanno caricato compiti, 
correzioni e lezioni sul registro. 
A Ponte Nossa è stata anche dif-
fusa un’applicazione Meet, che 
permette di creare una sorta di 
classe virtuale. La didattica a di-
stanza coinvolge una quarantina 

di studenti:“Superate le difficol-
tà dovute alla connessione - dice 
la professoressa Paola Pompilio 
- sono stati attivati tutti gli ac-
count interni all’Istituto e defini-
te le modalità di ingaggio per gli 
studenti. Così i ragazzi, da casa, 
possono seguire l’insegnante ed 
intervenire come in classe -. Se 
poi dispongono anche di una 
webcam, che comunque non è 
indispensabile, oltre alla voce 
tutti i partecipanti possono an-
che vedere il collega che pone la 
domanda”. 

Chiara è una giovane profes-
soressa che alle medie di Leffe 
insegna Italiano, Storia e Geo-
grafia. In questi giorni è anch’es-
sa impegnata, come tanti i suoi 
colleghi, a familiarizzare con le 
tecnologie del caso per portare 
avanti a distanza il normale pro-
gramma didattico: “Fino alla 
settimana scorsa per comunicare 
con gli studenti utilizzavamo solo 
il registro elettronico, ora ci stia-
mo appoggiando anche a ‘Goo-
gle Suite’ ed ad altre piattaforme, 
ma devo confessare che non è af-
fatto semplice, per tutti noi, ade-
guarci a questo nuovo modi di 
insegnare. Soprattutto i colleghi 
più anziani fanno fatica, mentre 
i ragazzi familiarizzano in fretta 
con le tecnologie…Però a me la 
vita di classe manca moltissimo: 
non poter vedere i ragazzi, non 
poter dialogare di persona, non 
poterli sgridare anche…Insom-
ma, io non vedo l’ora di tornare 

in classe, dove posso guardarli 
tutti negli occhi…Io credo che la 
scuola sia fatta anche di questo, 
del rapporto umano …ravvicina-
to tra docenti e studenti, nel bene 
e nel male; così invece diventa 
tutto più freddo ed asettico”. 

Alle Superiori
“Ci sono professori che re-

gistrano le loro lezioni e poi ce 
ne mandano l’audio, ma seguia-
mo anche video-lezioni on line 
e scarichiamo i compiti da fare 
col registro elettronico – dice 
Jacopo, studente di seconda Li-
ceo ad Alzano – in questo modo 
evitiamo di rimanere indietro col 
programma e anche se i tempi 
della chiusura delle scuole si al-
lungheranno, non ci ritroveremo 
con grosse lacune al ritorno del-
la normalità”.

“Io per ora lavoro sfruttando 
le possibilità offerte dal registro 
elettronico, come l’agenda e le 
mail di classe – dice la profes-
soressa di Lettere Enrica Manni 
del Liceo di Alzano - mentre al-
cuni colleghi sono alle prese con 
le varie piattaforme: cerchiamo 
soprattutto di assegnare compiti 
ai ragazzi, ovviamente facendo 
leva sul loro senso di responsa-
bilità e sul metodi di studio ac-
quisito, nella speranza che que-
sta situazione tiri fuori il meglio 
sia da loro che da noi.. Per gli 
studenti di 5a che dovrebbero af-
frontare l’esame di maturità, la-
scio la libertà di assemblare per 
i vari Autori una propria antolo-
gia di riferimento, cosa che pos-
sono fare benissimo perché nella 
rete possono trovare dell’ottimo 
materiale. So di colleghi che si 
servono delle video-conferenze: 
è già qualcosa, ma personal-
mente trovo grave e doloroso 
dover rinunciare all’interattivi-
tà che caratterizza il lavoro in 
classe. Penso inoltre che sarà 
interessante, quando tutto que-
sto sarà finito, verificare quanto 
questa anomala situazione avrà 
prodotto, anche per noi docen-
ti; ma, più in generale, nutro la 
speranza che i ragazzi riescano a 
mantenere i loro sogni, oltre che 

i loro doveri; che, rientrando, i 
ragazzi, abbiano più entusiasmo 
di prima e possano “far esplode-
re” tutte le potenzialità che ades-
so devono sacrificare, visto che 
hanno dovuto rinunciare a tanti 
progetti che avevamo in animo 
di realizzare insieme, come, per 
esempio, le gite d’istruzione, il 
progetto “Pastore errante” che 
avrebbe dovuto vederci tutti a 
Ca’ Leopardi… “. 

La professoressa Manni ha 
ben tre famigliari medici, tutti 
“in trincea” in questi giorni:

“Sì, la situazione per loro è 
durissima, anche perché non si 
sa quanto durerà. Ma anche noi 
docenti non stiamo certo a casa 
con le mani in mano, ci teniamo 
tutti costantemente in contatto e 
cerchiamo di fare il meglio che 
possiamo, certi che mai come in 
questi momenti la cultura e la let-
teratura ci possono aiutare tutti a 
non rinunciare ai nostri sogni ed 
ad aver fiducia nel futuro”.

“Avevamo già provveduto, i 
miei colleghi ed io, a preparare 
materiali di studio ed a mandarli 
ai ragazzi tramite il registro elet-
tronico – dice il prof. Vincenzo 
Servillo che insegna Storia E filo-
sofia al ‘Fantoni’ di Clusone – ora 
però, con l’allungarsi dei tempi 
di chiusura delle scuole, stiamo 
attivando anche altre piattaforme 
ed organizzandoci per le video-le-
zioni e per mandare filmati di in-
teresse didattico ai nostri studen-
ti. Il problema più grosso rimane 
quello delle verifiche e delle valu-
tazioni, dobbiamo attrezzarci per-
ché ogni ragazzo abbia, appunto, 
il numero giusto di valutazioni…
Comunque tutto l’Istituto sta la-
vorando, e per i docenti meno …
tecnologici ci sono per fortuna i 
colleghi dei corsi tecnici che dan-
no una mano. Io personalmente 
ho attivato anche gruppi di classe 
su WhatsApp, ma per ora mi man-
cano riscontri, sia in positivo che 
in negativo. Sentiremo a breve 
in proposito anche i Consigli di 
Classe per l’eventuale adozione 
di altre strategie utili a farci ge-
stire e, speriamo, a farci superare 
quest’emergenza”.

Strada di Cossaglio: arrivate le autorizzazioni, mancano solo 
gli ultimi accordi, poi via ai lavori

PARRE

(FR. FE.) Tanti passaggi. Tem-
pi che si allungano. Ma le prati-
che procedono e ora siamo a buon 
punto. I lavori di messa in sicu-
rezza della strada di Cossaglio, 
che permetteranno di riaprire il 
collegamento tra Premolo e Par-
re, si avvicinano. Dopo la caduta 
di un masso e la perizia effettuata 
da un geologo, il sindaco di Parre 
aveva provveduto alla chiusura 

della strada e alla richiesta di fon-
di dagli enti sovracomunali per 
poter effettuare i necessari inter-
venti di bonifica. 

Il finanziamento richiesto dal 
Comune guidato da Danilo Co-
minelli è arrivato nello scorso 
mese di novembre: 100 mila euro 
a fondo perduto stanziati da re-
gione Lombardia. Alla fine dello 
stesso mese, è stato conferito alla 

dottoressa Mariantonia Ferra-
cin l’incarico professionale per 
la redazione della progettazione 
definitiva ed esecutiva dei lavori 
di messa in sicurezza del versante 
franoso. Un progetto che prevede 
un quadro economico complessi-
vo di 112 mila euro (di cui 78 mila 
per lavori e 34 mila per somme a 
disposizione dell’amministrazio-
ne). L’attesa si è prolungata sino 

ad oggi perché prima di poter dare 
il via ai lavori era necessario ac-
quisire alcuni pareri. Innanzitutto 
dal Parco delle Orobie l’istanza 
di esclusione dalla procedura di 
valutazione di incidenza o attiva-
zione della procedura semplifica-
ta o ordinaria di valutazione d’in-
cidenza. Quindi dalla Comunità 
Montana Valle Seriana la richiesta 
di autorizzazione per la trasfor-

mazione del bosco, la richiesta di 
autorizzazione per la trasforma-
zione d’uso del suolo nei terreni 
gravati da vincolo idrogeologico 
e l’autorizzazione paesaggistica. 
Per quest’ultimo passaggio è stato 
necessario un po’ di tempo in più 
del previsto perché la Comunità 
Montana ha richiesto alcune in-
tegrazioni, dopo di che lo scorso 
2 marzo ha emesso parere favo-

revole. Risolte queste questioni, 
è ora necessario acquisire gli ac-
cordi bonari per l’esecuzione dei 
lavori. Pur essendo i privati tutti 
d’accordo, alcuni sono in que-
sti giorni ammalati. Non appena 
terminerà l’emergenza, si proce-
derà con gli accordi, l’esecutivo, 
la gara e l’esecuzione dei lavori. 
Che permetteranno di riaprire la 
strada e tornare alla normalità.

Al Castello, scoperta una “santabarbara” 
di ghiande-missili di oltre duemila anni fa 

CASTIONE

di Guerino Lorini
Nel 1941 ad imbattersi nella 

prima scoperta archeologica sul 
territorio di Castione è stato Na-
tale Migliorati, papà dell’attuale 
sindaco del paese, allora giovane 
undicenne, che amava aggirarsi 
tra le grotte della località Castel-
lo.  A convincere esperti e studio-
si che questa è un’area d’arche-
ologia alpina di grande interesse 
sono state le diverse sepolture ri-
portate alla luce insieme a tantis-
simi reperti, tra cui spade, manu-
fatti in terracotta e monili risalenti 
all’età del Ferro e del Rame.  

In questi giorni a far riaccen-
dere i riflettori su questo impor-
tante patrimonio protostorico che 
vede il sindaco Angelo Migliora-
ti e la sua giunta protagonisti di 
interessanti iniziative di valoriz-
zazione, sono state le due singo-
lari scoperte effettuate da due gio-
vani appassionati,  che hanno tro-
vato un immediato consenso da 
parte da alcuni esperti in materia 
tra cui la dott.ssa Cristina Lon-
ghi, funzionario della Soprinten-
denza di Bergamo e Brescia, ed 
il prof. Paolo Rondoni dell’Uni-
versità di Pavia. 

In Presolana un cortello di 
circa 3mila anni fa

In ordine di tempo, a fare la 
prima scoperta è stato Sergio 
Fazzi che in un anfratto roccio-
so della Presolana, a circa 2mila 
metri di quota, ha rinvenuto  un 
coltello in bronzo risalente a circa 
3mila anni fa. Notata la presenza 
sulla lama di alcune incisioni de-
corative, il Fazzi si è  subito reso 

conto che doveva trattarsi di un 
reperto degno di essere consegna-
to e studiato. Da una prima valu-
tazione risulterebbe essere un col-
tello di tipo Viadena, risalente al 
Bronzo Finale   al 1100 a.C. La 
sua presenza in quel luogo, ed a 
quella quota, sta a testimoniare i 
contatti che un tempo dovevano 
intercorrere tra la Valle Seriana e 
l’area alpina orientale.  

Una settimana dopo è stata la 

volta di Simone Lorini che in 
uno spazio circoscritto di uno dei 
versanti del “Castello”  si è imbat-
tuto in una vera e propria “Santa-
barbara” costituita da 51  “ghian-
de missili” in piombo  per fionde, 
risalenti  a circa 2000 anni fa.  Bi-
coniche, di 4-5 centimetri di lun-
ghezza e 50 - 60 grammi di peso, 
sono veri e propri proiettili morta-
li che gli abili frombolieri romani 

e celti lanciavano ad alta velocità 
e millimetrica precisione durante 
battute di caccia o scontri d’arma 
tra fazioni in lotta. 

La consegna dei reperti alla 
dott.ssa Cristina Longhi

 La consegna  alla dottoressa 
Longhi dei due preziosi manufat-
ti è avvenuta in questi giorni nella 
sala riunioni del Comune di Ca-
stione, alla presenza del sindaco, 

Angelo Migliorati,  del prof. Pa-
olo Rondoni dell’Università di 
Pavia, del geometra capo dell’uf-
ficio tecnico comunale Gianpie-
tro Bertoli,  di Riccardo Medi-
ci, presidente della locale Biblio-
teca,  Fabio Migliorati, assessore 
comunale, e degli autori del ritro-
vamento, Fazzi e Lorini. Nell’in-
contro sono stati affrontati temi 
relativi alla valorizzazione dell’a-
rea archeologica durante il quale 
il sindaco Migliorati ha annuncia-
to d’aver sentito il presidente di 
Regione Lombardia, avv. Fonta-
na il quale si è dichiarato disponi-
bile ad approfondire l’argomento, 
“Castello” . 

Nell’occasione è stato predi-
sposto un calendario di massima 
per un primo intervento esplora-
tivo di superficie da effettuarsi 
con il rivoluzionario georadar in 
3D, “Nokta Inveno” della Geotek 
,di Terni.  Le indagini, che saran-
no dirette dal prof. Paolo Rondo-
ni in collaborazione con alcuni 
studenti dell’Università di Pavia, 
prenderanno il via dopo il consen-
so dei singoli proprietari dell’a-
rea.  Inoltre, allo scopo di infor-
mare la cittadinanza e farla senti-

re partecipe e protagonista  di ciò 
che si sta cercando di fare, l’Am-
ministrazione comunale, in colla-
borazione con la dott.ssa Cristi-
na Longhi ed il professor, Rondi-
ni, organizzeranno alcuni incontri 
pubblici con gli abitanti, associa-
zioni di categoria, esercenti, al-
bergatori, operatori turistici asso-
ciazioni volontarie,  parrocchia-
li, e  con gli studenti delle scuo-
le elementari e medie del paese. 

Alla ricerca di un deposito
Per il l’alto numero di ghian-

de missili in piombo  rinvenute, 
questa di Castione potrebbe esse-
re una delle scoperte tra le più im-
portanti del genere. Tenuto con-
to che questi proiettili a due pun-
te per fionda impiegate dai Cel-
ti e Centurioni romani non erano 
oggetti da “usa e getta”. Tutt’al-
tro. Tant’è che al termine di ogni 
battuta di caccia o scontro arma-
to, venivano recuperate e riutiliz-
zate.  Quelle rinvenute potrebbe-
ro far parte un deposito più con-
sistente di una sorta di  “santa-
barbara” nascosta ed abbandona-
ta di tutta fretta.  Con un proget-
to che prevede una Sala Museale 
da ricavare nella ex sede del Con-
sorzio Forestale Presolana, ed un 
Archeo Park aperto a visitatori  e 
scolaresche 12 mesi all’anno, per 
Castione, e di riflesso per la Val-
le Seriana e di Scalve,  si presen-
ta una nuova importante oppor-
tunità turistica storico culturale,  
da non perdere. Senza considera-
re che sotto alcune spanne di ter-
rà si celano le  millenarie origini 
dell’Homo Castionensis.

Per informare 
i castionesi 
sul progetto del Parco 
Archeologico sono 
previsti incontri 
con la popolazione 
e studenti alla presenza 
di Cristina Longhi 
dei beni archeologici, 
e Paolo Rondoni 
dell’Università di Pavia

Il presidente 
di Regione Lombardia, 
Attilio Fontana 
si è reso disponibile 
(appena passata
la buriana 
del coronavirus) 
ad approfondire 
l’argomento della 
valorizzazione dell’area 
archeologica

Foto di gruppo- da sinistra: Cristina Longhi, Simone Lorini, Angelo Migliorati,  
Riccardo Medici, Sergio Fazzi, Paolo Rondoni, Gianpietro Bertoli, Fabio Migliorati

Con il gruppo di persone-  
1956 - Curiosi assistono alla 
scoperta in località Castello 
(foto raccolta privata Bambi 
Ferrari)

Coltello in rame scoperto 
da Sergio Fazzi IN Presolana 
a circa 2000 metri di quota

Le 51 ghiande missili rinvenute nella zona  archeologica del Ca-
stello

Bilancio approvato, ecco le opere Bilancio approvato, ecco le opere 
dei prossimi 3 anni: caldaia dei prossimi 3 anni: caldaia 

a biomassa, palazzo di piazza a biomassa, palazzo di piazza 
Franzini e nuova area di sosta camperFranzini e nuova area di sosta camper

GROMO

(FR. FE.) Bilancio di previsione approvato an-
che a Gromo. L’amministrazione comunale guidata 
da Sara Riva l’ha portato in consiglio comunale 
nella seduta del 2 marzo. Un bilancio che pareggia 
per la cifra di 2 milioni e 791 mila euro. 

Le entrate di natura tributaria, in particolare, am-
montano a 1 milione e 34 mila euro. “Per quanto 
riguarda l’addizionale IRPEF – spiega la prima cit-
tadina – è pari allo 0,80%. La delibera prevede l’e-
senzione dal pagamento per i soggetti con un red-
dito complessivo, determinato ai fini dell’IRPEF al 
netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di 
tale imposta, fino a 12 mila euro”.

E insieme al bilancio è stato approvato an-
che il piano triennale delle opere pubbliche: per 

quest’anno l’amministrazione Riva ha messo nei 
propri piani innanzitutto i lavori di realizzazione 
di una caldaia a biomassa presso il plesso scolasti-
co di Gromo, per un importo di 227 mila euro (di 
cui 173 mila euro di finanziamento con destinazio-
ne vincolata e 54 mila euro mediante la contrazio-
ne di un mutuo). 

Quindi per il prossimo anno un investimento di 
400 mila euro per recuperare e valorizzazione il pa-
lazzo di proprietà comunale in piazza Franzini, im-
mobile che ospita i locali della biblioteca e diverse 
associazioni locali.

È prevista, invece, per il 2022 la realizzazione di 
una nuova area sosta camper in variante al PGT, per 
una spesa di 162 mila euro.

Il ricordo di Antonio Luigi, per 10 anni Il ricordo di Antonio Luigi, per 10 anni 
Vicesindaco e primo Presidente dell’Avis di LizzolaVicesindaco e primo Presidente dell’Avis di Lizzola

VALBONDIONE - MEMORIA

Antonio Luigi se ne è andato in un giorno 
di marzo, lui che era irruente, genuino e puro 
come la primavera, lui che era come marzo, 
cieli limpidi e cuore aperto, quel risveglio del 
leone che nasconde sotto una scorza di infini-
tà bontà. Antonio Luigi a Valbondione voleva 
davvero bene, lui che è stato vicesindaco (ora 
lo è anche il figlio Walter) per 10 anni ed è 
stato il primo Presidente dell’Avis di Lizzola, 
lui che quando c’era da spendersi per il pro-
prio paese era sempre in prima fila. Antonio 
Luigi era una forza della natura, e un sorriso 
te lo strappava sempre. Antonio Luigi è anco-
ra una forza della natura e continua a sorride-
re alla sua terra, alla sua gente, da lassù, dove 
tutto è per sempre. 

Il ricordo di Vito Il ricordo di Vito 
ROVETTA - MEMORIA

Se n’è andato in una giornata dal profumo prima-
verile Vito Visinoni, che al suo amato paese lascia 
il ricordo di una persona dal cuore grande, buona 
e sempre disponibile. Lui così legato alla musica, 
tanto che nel 1989 aveva contribuito alla nascita 
della banda, la prima per Rovetta, insieme all’am-
ministrazione comunale guidata da Raimondo Ma-
rinoni e al maestro Luca Crotti e ne aveva orgoglio-
samente ricoperto il ruolo di presidente per quasi 
vent’anni. Imprenditore in Africa negli anni ‘50, era 

rientrato nel 1967 dando vita ad una impresa edile. 
Vito ha segnato la storia trentennale della Banda di 
Rovetta, e ha fondato l’Associazione Anziani di cui 
era presidente. 

Proprio pochi mesi fa il suo instancabile impe-
gno per l’Associazione era stato premiato dal sin-
daco Mauro Marinoni.

Al ventre della Bestia, considerazioni Al ventre della Bestia, considerazioni 
inferocite sulla gestione coronavirusinferocite sulla gestione coronavirus

PREMOLO - LETTERA

di Sara Agostinelli
Sono bergamasca e sono am-

malata, presumibilmente di Co-
ronavirus.

Leggo ancora post in cui si ci-
tano esperti che tranquillizzano: 
“L’80 per cento della popolazio-
ne sarà colpita dal Coronavirus 
ma non preoccupiamoci, per 
buona parte sarà solo un’influen-
za. La mortalità è bassa e colpi-
sce soprattutto anziani e persone 

con patologie pregresse”.
Oggi 14 marzo. Ancora queste 

stronzate.
Non sono scienziata né sta-

tistica ma sono incazzata nera: 
ho il terrore che fuori da qui non 
si stia capendo cosa ci succede. 
Qui si muore come mosche. E’ 
chiaro?

Decine di morti al giorno. De-
cine e decine. 

Il cimitero della città non rie-
sce a smaltire i corpi. I campa-

nili dei paesi non suonano più le 
campane a morto perché lo fa-
rebbero ininterrottamente. I me-
dici sono esauriti o contagiati, e 
cominciano a morire a loro volta.

Siamo tutti malati, o quasi. Tre 
quarti dei miei conoscenti sono 
malati, amici, parenti, colleghi, 
medici di famiglia stessi.

Abbiamo febbri molto lun-
ghe e resistenti, molto provanti, 
 

» segue a pag. 40
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Non importa qual è il tuo curriculum. 
Se sei onesto, etico, se sei un gran 

lavoratore, sei ambizioso, se sei 
un libero professionista, se sei in 
pensione o hai preso una pausa 
dalla tua carriera lavorativa per la 
tua famiglia, allora ci piacerebbe 

incontrarti. 
Aiutiamo le persone a diventare 
imprenditori liberi con un nuovo 

modello di business senza rischio 
e senza costi fi ssi.
Per info chiama:

3283884712 Angela

Greta e Giulia - Sovere
Greta e Giulia - Sovere

Moleri - Pianico
Moleri - Pianico

Lucrezia dalla casa dei nonni - Lovere

Lucrezia dalla casa dei nonni - Lovere

Agata - LovereAgata - Lovere Carlo - LovereCarlo - Lovere
Andrea e Angelica - Lovere
Andrea e Angelica - Lovere

Gabriel e Michele - Lovere
Gabriel e Michele - Lovere

Ricordo di Silvano CanuRicordo di Silvano Canu
Inizialmente avevo detto no 

alla richiesta di scrivere un ricor-
do su Silvano Canu: mi sentivo 
troppo emotivamente coinvolta 
per trovare parole che gli rendes-
sero giustizia. 

Poi ci ho ripensato: gli devo 
tanto come amica e come ex sin-
daco di Lovere per non sforzar-
mi di sciogliere il nodo che mi 
chiude lo stomaco e la mente e 
dedicargli alcuni pensieri.

Alcuni cenni sull’avvocato 
Silvano Canu: la sua attività la-
vorativa spaziava tra i vari campi 
della giurisprudenza: da quello 
penale, a quello civile, all’am-
ministrativo. Proprio nel ruolo 
di esperto di diritto amministra-
tivo ho imparato a conoscerlo e 
ad apprezzare la competenza e 
la passione con cui esercitava la 
sua professione. Come me han-
no fatto tante amministrazioni 
comunali del territorio che si 
sono rivolte a lui per affrontare e 
risolvere problemi che la gestio-
ne della cosa pubblica spesso fa 
emergere.

Io posso testimoniare come 
Silvano abbia dedicato all’amata 
Lovere la sua competenza, la sua 
intelligenza, la sua passione.

Ogni amministrazione love-
rese degli ultimi decenni si è 
vista proporre uno studio da lui 

elaborato a titolo totalmente gra-
tuito, fondato su precise norme 
urbanistiche, su come intervenire 
per recuperare il centro storico: 
nessuno ha avuto il coraggio o la 
forza per attuarlo.

Voglio sottolineare il ruolo 
fondamentale che Silvano Canu 
ha avuto nella realizzazione di 
quello che noi chiamavamo il 
progetto Resider (dai fondi eu-
ropei che lo hanno fi nanziato), 
progetto che ha visto la profonda 
riqualifi cazione dell’area a sud 
di Lovere che va dalle piscine al 
campo di calcio.

Buona parte del complesso 
iter procedurale è stato studia-
to e steso nel suo studio dove 

ci trovavamo a lavorare a ritmi 
serrati: WORK IN PROGRESS, 
così chiamava quegli incontri di 
lavoro anche serali e domenicali 
il responsabile dell’uffi cio tecni-
co comunale.

In quel contesto Silvano stese 
un progetto di legge sulla gestio-
ne dei porti privati, progetto che 
la regione Lombardia fece suo e 
che per alcuni anni, fi nché ci fu 
memoria delle sue origini, negli 
uffi ci regionali veniva chiamato 
la legge Lovere. 

Passione, competenza, intel-
ligenza e grande generosità non 
sbandierata: questo era il Silvano 
Canu pubblico.

Ma io desidero ricordare an-

che l’amico Silvano, quello con 
cui, assieme ai nostri coniugi, 
ho trascorso bellissime vacanze 
(come dimenticare la Siria visi-
tata alla vigilia delle guerre che 
l’hanno devastata?); quello che 
mi prendeva in giro per le tele-
fonate a mia fi glia, a suo avviso 
incredibilmente frequenti; quel-
lo che accettava con piacere gli 
inviti a cena a casa mia (ed era 
un commensale che dava soddi-
sfazione!); quello che mi ha dato 
supporto in momenti diffi cili 
della mia vita privata e pubblica; 
quello che sedeva vicino a me a 
teatro al Cristal e l’ultima volta 
è stato il 14 febbraio, diffi cile da 
credere!; quello con cui era dav-
vero piacevole conversare perché 
mai banale nei pareri, nelle valu-
tazioni, nei commenti su Lovere, 
su amici comuni, sui fatti e mi-
sfatti della politica.

Chiudo citando il necrologio 
che gli ho dedicato sull’Eco di 
Bergamo

Ciao Silvano. Sarà davvero 
diffi cile pensare a Lovere senza 
di te. In tanti possiamo testimo-
niare  quanto amore e quanta 
intelligenza hai dedicato al tuo 
paese e per questo ti porteremo 
sempre nei nostri cuori.

Annamaria Garattini

Val di ScalveVal di Scalve

Hilary e Sophie - VilminoreHilary e Sophie - Vilminore

Adriano e Massimo - Teveno di Scalve

Adriano e Massimo - Teveno di Scalve

Marta e Chiara Bettoni - Schilpario
Marta e Chiara Bettoni - Schilpario

Cristian - Colere
Cristian - Colere

Emma - Vilminore
Emma - Vilminore

Dina e Rosa - Vilminore
Dina e Rosa - Vilminore

Lorenzo e Giorgio - Schilpario
Lorenzo e Giorgio - Schilpario

In valle ecco i medici militariIn valle ecco i medici militari
EMERGENZA

I medici di base, dopo aver assi-
stito decine di persone, si sono a loro 
volta ammalati. Ed ecco che l’ap-
pello del Presidente della Comunità 
Montana e sindaco di Vilminore Pie-
tro Orrù ha avuto effetto immedia-
to: sono arrivati in valle un medico 
e un infermiere dell’esercito che re-
steranno in valle fi no a che l’emer-
genza sarà fi nita. La sede sarà quella 
centrale del Poliambulatorio di Via 
Polini a Vilminore. È stata stilata una 
tabella orario per non costringere la 
gente ad aspettare inutilmente. Dalle 
8.30 alle 10.00 del mattino le visite 
sono riservate agli abitanti di Az-
zone. Dalle 10.00 alle 11.30 a quelli 
di Colere, dalle 14.00 alle 15.30 a 
quelli di Schilpario e dalle 15.00 
alle 17.00 per gli abitanti di Vilmi-
nore e frazioni. 

Ma bisogna prenotare la visita: 
335 7238620 altrimenti si rischia di 

non essere visitati.
Ma c’è di più, per chi ha bisogno 

di medicinali è stato attivato il nume-
ro 0346 51996 (attivo il mattino dal-
le 8.30 alle 12.00 e dalle 14.00 alle 
17.00) da chiamare quando si ha la 
ricetta medica e i volontari dei sin-
goli Comuni provvedono poi  recapi-
tare i medicinali direttamente a casa. 

E da registrare anche un appello 
unitario tra l’Arciprete di Vilminore 
don Angelo Scotti e lo stesso Presi-
dente della Comunità Montana per 
tranquillizzare la popolazione e dare 
indicazione su come ci si deve com-
portare per evitare il contagio.

In valle di Scalve, prima esente, il 
contagio è arrivato con la “fuga” dal-
la pianura registrata due settimane fa 
quando i paesi scalvini erano affolla-
ti come nemmeno in piena stagione 
turistica. Purtroppo sono in molti ad 
essere stati contagiati. 

Appello unitario di Arciprete  e Presidente Comunità Montana

Casa di Riposo: da casa aperta a casa blindataCasa di Riposo: da casa aperta a casa blindata
SCHILPARIO

(e.b.) Qualcuno ha scritto che 
il grado di civiltà di una società si 
misura dal modo in cui ci si pren-
de cura dei propri anziani. La casa 
di riposo, un tempo chiamata con 
il tremendo nome di ‘ricovero’, 
spesso un contenitore anonimo 
senza volto e senza cuore, non è 
certo la soluzione ideale, anche se 
in alcuni casi inevitabile, o quasi, 
una scelta dura che si porta dentro 
innegabilmente la parola abbando-
no. Non abbandono ma accoglien-
za, non emarginazione, ma inclu-
sione: è questo l’obiettivo che si 
prefi ggono gli operatori socio-sa-
nitari della casa di riposo di Schil-
pario ‘Bartolomea Spada’ una 
struttura che non potrebbe essere 
più lontana dall’idea di squallore e 
di degrado in cui versano purtrop-
po alcuni ricoveri per anziani. 

Spazi, luce, enormi vetrate che 
portano all’interno il panorama 
mozzafi ato dell’ambiente che la 
avvolge. Ogni vetrata un quadro. 
Nella parte interna, dove non ci 
sono fi nestre, un’artista locale, 
Nives Romelli, ha creato fi nte ve-

trate che danno su giardini fi oriti, 
su terrazzi assolati. La prima vol-
ta che entri nella casa di riposo di 
Schilpario ti sorprendi di trovarti 
in un ambiente così bello e funzio-
nale come fosse un albergo pluri-
stellato, ma con un clima di casa, 
di famiglia, direi. Lì è tutto aperto, 
non ci sono tempi di visita stabi-
liti, gli spazi comuni sono fruibili 
da chiunque arrivi, si prende una 
sedia e ci si mette vicino a chi si 
vuole. Il rapporto personale-ospi-
ti (56 questi ultimi) é  potenziato 
dalla presenza di alcuni volontari 
che vivono le loro giornate quasi 
interamente dentro la struttura. 

Molte le iniziative che si susse-
guono nell’arco della giornata, da 
quelle di tipo fi sico-sanitario in 
palestra, alle numerose proposte 
di intrattenimento, ai momenti di 
preghiera condivisa. Il tutto fi na-
lizzato a rasserenare gli ospiti, a 
stemperare il velo di malinconia 
che si legge a volte nel fondo dei 
loro occhi. ‘Qui sono gentili e mi 
trattano bene, non mi manca nien-
te, ma pota, non é la mia casa...’ 
‘ Facevo bene a venire qui anche 
prima, a casa stavo giorni interi 
senza vedere un’anima...’

Poi è arrivato il coronavirus.
Si sono chiusi i cancelli, il mon-

do esterno spinto fuori dal cortili. 
Basta volontari, basta intratteni-
menti proposti da gruppi esterni, 
ma soprattutto, ed è quello che 
pesa di più, basta visite di parenti 
e amici. Unico contatto col mondo 
le videochiamate Skype attraver-
so il computer, anche i telefonini 
sono utili e preziosi per chi li sa 
usare. 

Il personale si attiva al massimo 
in questo periodo per vivacizza-
re i giorni alla casa di riposo, per 
incoraggiare e sostenere il morale 
abbattuto dalle notizie che la te-
levisione porta dentro le mura e 
che rendono l’aria particolarmente 
pesante. Qualche parente i primi 
giorni comunicava con i propri 
vecchi da dietro le vetrate, più a 
gesti che a parole, poi l’ordine di 
stare in casa ha bloccato qualsi-
asi uscita anche ai parenti. Sono 
preoccupati gli anziani, temono il 
contagio, non tanto per se stessi 
quanto per i fi gli e i nipoti. Loro 
di pandemie ne hanno attraversate 
tante, passerà anche questa. Certo 
che passerà...

VILMAGGIORE - MEMORIA
Francesco Giudici e il suo CfpFrancesco Giudici e il suo Cfp

Il cuore ha ceduto all’improv-
viso, il cuore generoso di Fran-
ceschino, come era chiamato da 
tutti. Francesco Giudici era stato 
responsabile del CFP di Vilminore 
nei vari passaggi prima, giovanis-
simo, nell’Enaip fondata a Vilmi-
nore da don Premarini, poi passata 
di competenza prima della Comu-
nità Montana poi sotto la giurisdi-
zione prima di Clusone e poi di 
Nembro. L’aveva “tenuta in piedi” 
lui, anche a dispetto dei numeri a 
volte, caparbiamente. Poi era sta-
to nominato ispettore dei vari Cpf 
della regione, una promozione che 
lo premiava per il suo darsi da fare 
per mantenere una scuola professionale in Valle di Scalve. La sua ge-
nerosità era proverbiale, sempre pronto a mettersi a disposizione di chi 
glielo chiedeva, al punto da assumersi anche delle responsabilità altrui. 
Ma la sua passione era per l’artigianato, aveva una manualità eccezionale 
e dopo aver lasciato gli incarichi regionali si era creato una piccola azien-
da. Sposato con Marilena, ha avuto due fi gli e si è dedicato con un amore 
smisurato al fi glio Fabrizio che portava spesso alle attività dell’Associa-
zione disabili della Valcamonica, per la quale era sempre disponibile.  

Inutile il tentativo di trasferirlo in ospedale a Sondrio (gli ospedali 
della zona erano tutti in emergenza coronavirus). Avrebbe compiuto 70 
anni il prossimo 27 aprile.

“Finiràlõ po’ quando?’ ‘Prest, lé ndarà tüt bé”“Finiràlõ po’ quando?’ ‘Prest, lé ndarà tüt bé”di Etta Bonicelli
‘Come fate a vivere in un paese 

così piccolo?’. Quante volte mi sono 
sentita rivolgere questa frase da per-
sone ‘forestiere’, parole accompa-
gnate da sguardi di malcelato com-
patimento. Rispondo raramente. 
Dovrei ribattere: ‘Ma che ne sapete 
voi di cosa vuol dire appartenenza, 
identità, cosa ne sapete delle mon-
tagne che racchiudono e avvolgono, 
di un tetto di cielo che copre sogni 
di stelle? Che ne sapete voi dei rami 
dell’abete che si piegano al peso 
della neve senza spezzarsi, dell’eco 
delle campane ovattato dalla coltre 
del mattino...? Cosa ne sapete degli 
incontri che si vivono per strada, nei 
negozi, sul sagrato dopo la messa, 
sguardi complici, sorrisi d’intesa. 
Che ne sapete del vecchio conta-
dino che annusa l’aria e senza che 
nessuno glielo chieda sentenzia 
che il tempo cambierà, della vicina 
che prevede pioggia toccando la 
sua spalla dolorante, dei bambini 
che se scappano per strada tanto ci 
sarà sempre qualcuno che li riporta 
a casa…

Cosa ne sapete di porte lasciate 
aperte a volte anche la notte, tan-

to non succede mai nulla. Che ne 
potete sapere di cosa signifi ca con-
divisione, vita di paese, fi li che si 
intrecciano, accavallano con altri fi li 
a comporre trame variegate e impre-
vedibili, a volte. 

Poi arriva un invisibile nemico 
partito da lontano, tanto lontano 
che qui non arriverà mai, ma arriva 
e frantuma certezze, spezza i fi li, 
distrugge sicurezze. Serpeggia per 
le strade, si insinua in ogni anfrat-
to, entra in ogni casa. Si chiudono 
le porte, si esce frettolosamente, 

sguardi bassi, saluti fugaci, appena 
accennati. 

Il paese improvvisamente si spe-
gne, tace. I rumori di sempre im-
provvisamente più forti, più nitido 
il chiacchiericcio dei passeri tra i 
rami, più distinto lo scroscio della 
vecchia fontana… Nessuno in que-
sti giorni ascolta più il canto dell’ac-
qua sull’antica panchina di pietra, 
intere generazioni vi si sono sedute, 
i vecchi con sguardi oltre il tempo, 
i giovani a scrutare il ‘qui e ora’…

Poche macchine passano oggi e 

non si fermano, come non si ferma 
la corriera vuota che prosegue la 
sua inutile corsa verso altre piazze 
deserte. Che qualcosa é cambiato 
improvvisamente se n’é accorto su-
bito il ragazzo che porta nelle case 
ogni mattino la fragranza del pane, 
e le notizie del giorno, non più porte 
spalancate ad accoglierlo, non più 
il profumo del caffè che gli viene 
incontro. Ora portoni sbarrati, voci 
dall’interno che salutano e ringra-
ziano. “Finiràlõ po’ quando?’ ‘ Prest, 
lé ndarà tüt bé” La sua voce, un po’ 

attutita dalla mascherina, vuol esse-
re rassicurante, il tono volutamente 
allegro nel tentativo di sgretolare il 
muro della paura, appende il sac-
chetto alla maniglia, arrotola il gior-
nale sul battente. Ma per lui, appog-
giato al davanzale o alla panchina 
fuori casa, c’é a volte un sacchetto 
con qualche uovo, un cartoccio con 
un pezzetto di torta ancora calda, un 
vasetto di marmellata fatta in casa... 
Perché l’umanità non può distrug-
gerla neppure il mostro invisibile 
che viene da lontano...

Quel piccolo grande ospedale di frontiera Quel piccolo grande ospedale di frontiera 
che sta facendo la parte del leone: che sta facendo la parte del leone: 

turni da 12 ore, fi no a 26 ricoveri al giornoturni da 12 ore, fi no a 26 ricoveri al giorno
di Aristea Canini
Alex Pennacchio è commosso, 

la voce al telefono ogni tanto si 
spezza quando parla del suo ospe-
dale, l’ospedale di Lovere, fi no a 
qualche settimana fa come sempre 
se ne parlava come di un ospedale 
sull’orlo della chiusura. Ora invece 
è uno degli ospedali sotto i rifl et-
tori, in piena emergenza ha tirato 
fuori gli artigli e gli operatori sa-
nitari stanno dando davvero tutto 
per cercare di curare più persone 
possibile: “La settimana scorsa - 
racconta Pennacchio - stata davve-
ro drammatica, abbiamo raggiunto 
picchi di 25-26 ricoveri al giorno, 
in Pronto Soccorso c’è posto solo 
per tre pazienti alla volta, era so-
vraffollato e medici e infermieri 
hanno dovuto lavorare in condi-
zioni igieniche diffi cili. Abbiamo 
rischiato il collasso ma tutti hanno 
dato esempio di dedizione e amore 
incredibile verso il proprio lavoro 
e verso i pazienti”. Pennacchio si 
ferma e poi riprende: “E pensare 
che parlavano del nostro Pronto 
Soccorso sino a poche settimane 
fa come di un presidio da ridimen-
sionare, adesso ci troviamo qui a 
vederlo fare la parte del leone in 
un’emergenza senza precedenti. 
Stanno lavorando senza rispar-
miarsi, tutti ci stanno mettendo il 
cuore, senza paura di contagiarsi 
dimostrando una professionalità di 
altissimo livello”. Nei reparti sono 
stati ricavati spazi appositi a tem-
po di record per i pazienti affetti 
da Covid 19: “Abbiamo fatto i salti 

mortali - continua Pennacchio - la 
capienza non è tantissima. Dob-
biamo fare i conti con gli spazi ma 
sono stati fatti miracoli, i medici e 
gli infermieri stanno facendo turni 
massacranti, non sono tantissimi 
eppure stanno reggendo l’emer-
genza in modo encomiabile. Qui 
arriva un’ambulanza ogni quarto 
d’ora. All’apice del boom c’erano 
una media di 26 ricoveri al giorno, 
con tre ambulanze in fi la fuori dal 
Pronto Soccorso che aspettavano 
di far scendere i malati per non 
intasare ulteriormente il Pronto 
Soccorso”. E Pennacchio si toglie 
qualche sassolino dalle scarpe: “Mi 

sono accorto controllando l’App 
preposta per controllare i ricoveri 
nei vari ospedali che Lovere era 
saturo rispetto ad altri ospedali, ho 
segnalato la cosa, qui si lavorava 
in condizioni disperata e fi nalmen-
te dopo un paio di giorni le cose 
sono migliorate, ora siamo in una 
media di 13-15 ricoveri al giorno”. 
Gli operatori sanitari sono attivi 
giorno e notte: “Ho chiesto di avere 
medici dell’Esercito per aiutare il 
nostro personale sanitario che sta 
facendo turni massacranti di 12 ore 
e lavora instancabilmente, nessuno 
si sarebbe aspettato uno tsnanmi di 
questo genere, stanno lavorando in 

mezzo a un’emergenza colossale 
e lo stanno facendo con coraggio, 
determinazione, sacrifi cio, con una 
generosità enorme….”, Pennacchio 
si ferma, si commuove, poi ripar-
te: “Sono in mezzo al rischio e al 
pericolo, molti vengono contagiati 
eppure tutti si stanno spendendo 
con generosità e professionalità 
che lasciano senza parole”. Mentre 
parla si sente il suono di un’ambu-
lanza, direzione il piccolo ospedale 
di Lovere, che gli operatori sanita-
ri hanno trasformato in un grande 
ospedale. E dove il vento del lago e 
il soffi o delle Sante prova a infon-
dere energia. 

Sara e Giulia - Lovere
Sara e Giulia - Lovere

Martina - Riva di Solto
Martina - Riva di Solto
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Grazie alla MIA azienda che vuole sopravvivereGrazie alla MIA azienda che vuole sopravvivere
e farci sopravviveree farci sopravvivere

LETTERA

Scrivo questa lettera come 
mamma e come lavoratrice di-
pendente.

Sono ormai più di tre settima-
ne che siamo chiusi in casa per 
il coronavirus, le giornate sono 
lunghe e volte noiose ma resi-
stiamo e non molliamo.

Ho fi gli... ti lascio immaginare 
la gestione di entrambi.. fortuna-
tamente la nostra scuola si è atti-
vata, secondo me, in maniera ot-
timale per cercare di tenere i con-
tatti con i nostri ragazzi portando 
avanti le lezioni. A volte non è 
semplice, ma gli insegnanti stanno 
facendo il possibile per gestire nel 

miglior modo questa situazione. 
In questa lettera voglio però 

parlare  della mia azienda ( sono 
una semplice dipendente ma la 
sento MIA), dove ormai lavoro 
da diversi anni. Non metterò il 
nome ne dell’ azienda ne il mio, 
non ho necessità di un aumento 
ne di fare pubblicità. 

Da prima di diventare zona 
rossa il nostro titolare ha attiva-
to una vera e propria macchina 
da guerra:  comunicazioni, mail 
e messaggi con elencate le pre-
cauzioni da prendere in questo 
periodo, ha ribaltato gli uffi ci 
cercando in tutti i modi di fare 

mantenere le distanze tra noi im-
piegati, ha fornito ogni scrivania 
di disinfettante, sta facendo in-
contri e video conferenze in mez-
za italia con i suoi operai: tutto 
per proteggerci al meglio. Voi di-
rete beh il minimo; no perché ha 
dotato ognuno di noi, e non sia-
mo in pochi, di un “kit del pronto 
soccorso” con disinfettante per 
le mani e mascherina precisando 
che il kit che è stato dato sarà da 
utilizzare solo fuori dall’attività 
lavorativa:in famiglia! 

Un imprenditore non va avanti 
se non ha i propri dipendenti… 
i dipendenti non vanno avanti 

senza il proprio imprenditore;  in 
questo caso però, conoscendo la 
mia azienda, posso assicurare 
che quanto è stato fatto e quanto 
verrà fatto sarà sia per continua-
re l’attività lavorativa, ma anche 
per proteggere le nostre famiglie 
da questo maledetto virus.

Il mio è un semplice ringrazia-
mento per quanto la MIA azienda 
sta facendo per noi.

Vi prego di non tenere conto 
degli errori ortografi ci, è la pri-
ma volta che scrivo una lettera 
e vorrei non fi rmare non per 
quanto scritto, ma per mia scelta. 
Grazie.

CONSEGNA 
SPESA

A DOMICILIO

VIA NAZIONALE, 42 
24060 ROGNO (BG)

TEL. 035 967716

Alto SebinoAlto Sebino

Foresti: Foresti: “Sulle fi nestre l’effi gie della Madonnina del Cimitero. “Sulle fi nestre l’effi gie della Madonnina del Cimitero. 
Arrivato un gruppo di Volontari”Arrivato un gruppo di Volontari”

CASTRO

Mariano Foresti, sindaco di 
Castro, da anni lavora al Distretto 
di Lovere, quello per intenderci 
che tutti chiamano o chiamavano 
Asl, come va? “La situazione di 
questi giorni è sospesa, mancano 
alcuni colleghi, viene poca gente 
munita di mascherina, e non 
si avvicina. Ieri alle 9,30 sono 
uscito a prendere il giornale, 
sul porto non una persona; mai 
capitato. Il silenzio è rotto dal 

passaggio di qualche ambulanza 
a sirene spiegate. Al mattino, 
rare automobili. Qualche 
bandiera alla fi nestra e stendardi 
con l’effi gie della Madonnina 
del Cimitero, quella della nostra 
festa del voto. A Castro si è subito 
costituito un gruppo di aiuto alle 
persone ultra 65 per piccole 
commissioni; Volontari del 
Settore Carità della Parrocchia, 
della Pro Loco, della Rete. È 

stato distribuito in volantino 
con il numero di riferimento di 
Don Giuseppe 349 5264232. Il 
Comune ha costituito il COC 
Centro operativo Comunale 
che si sta raccordando con 
la Comunità Montana sul da 
farsi”. Insomma, si cerca di 
stare vicino a tutti: “Come 
Comune stiamo approntando 
un numero per un servizio WA 
che utilizzeremo per stabilire un 

canale di informazione diretta 
con i Cittadini che vorranno 
iscriversi. Sul sito comunale sono 
pubblicati i vari decreti sin qui 
pervenuti, e abbiamo pubblicato 
tre comunicazioni del Sindaco 
ai Cittadini. Cerchiamo anche 
noi di tenere botta, ricordando 
che non siamo soli e che alla 
fi ne abbiamo tutti un blues da 
piangere come diceva il Perigeo. 
Avanti con serenità e disciplina”.

Il ricordo di Gabriele Piziali: Il ricordo di Gabriele Piziali: “Saremo ancora li ad aspettarti...”“Saremo ancora li ad aspettarti...”
SOLTO COLLINA 

Ciao Gabriele,
e adesso come faccio? 
Chi chiamo quando ho bisogno di un consiglio, 

di una buona parola per incoraggiarmi ad andare 
avanti per la mia strada o anche solo per aggior-
narci sulle beghe di paese? 

Tu c’eri sempre, agli amici non ti sei mai nega-
to, e ti sei sempre portato la tua Solto nel cuore. 

Sia da amministratore comunale che da Presi-
dente della società sportiva, hai sempre dato tutto, 
non ti sei mai risparmiato. 

E quando tornavi a salutare la tua cara e adora-
ta mamma era per noi un piacere ritrovarti, anche 

solo per un caffè. 
O come quando ci si incontrava tutti gli anni in 

vacanza, era bello sapere di potersi incrociare an-
che a chilometri di distanza. 

Ma non sarà più così;  e quello che più mi di-
spiace è non averti potuto nemmeno salutare a cau-
sa della situazione surreale di questi giorni. 

Sappi che quando tornerai a Solto saremo tutti lì 
ad aspettarti, e ad abbracciare fi nalmente Lorena, 
mamma Eliana e Simone... 

Tutti insieme, tutti per te.
Amico mio, ciao!

Fabio

SOLTO COLLINA
Luigi Marinini e quel suo sorriso Luigi Marinini e quel suo sorriso 

contagioso pieno d’amorecontagioso pieno d’amore
Luigi aveva la gioia addosso, che sem-

bra facile scriverlo a posteriori di chi non 
c’è più ma non è così, il sorriso lo aveva 
stampato in ogni battito di cuore, era acco-
gliente e sapeva sempre dirti quella parola 
che ti cambiava la giornata. Centinaia di 
persone avevano avuto a che fare con lui 
per via del suo lavoro di idraulico e ave-
vano imparato a sentirlo come un amico, 
di quelli a cui fai confi denze, di quelli che 
sai che se hai bisogno di una pacca sul-
la spalla lui non te la faceva mancare, di 
quelli che sapeva tirare fuori dal cilindro 
dell’anima sorprese d’amore per tutti. Se 
ne è andato in un giorno di marzo, quando 
il mondo comincia a fi orire, lui che un fi o-
re continua ad esserlo, da un’altra parte, 
dove tutto è per sempre. 

I 120 volontari della Croce Blu: “Grazie a chi ci sta aiutando, 
da una pizza a una donazione, non ci arrenderemo”

LOVERE

“La Croce Blu di Lovere’ sta cercando di raccogliere fondi per 
cercane di fronteggiare questa emergenza sanitaria, diamogli una 
mano”, il sindaco di Lovere Alex Pennacchio ringrazia la Croce 
Blu per quello che sta facendo in questi giorni e chiede un aiu-
to concreto alla gente: “In questi giorni - spiegano dalla Croce 
Blu - oltre alle fatiche fi siche ma soprattutto psicologiche, ci sono 
anche enormi mancanze dal punto di vista della reperibilità del 
materiale e delle risorse idonee per poter tutelare anche la nostra 
salute, posta costantemente a rischio a causa dell’aumento dra-
stico dei casi di Covid-19 che richiedono innanzitutto il nostro 
intervento per poter raggiungere le strutture ospedaliere”.

Se qualcuno fosse disponibile a fare delle donazioni, ve ne sa-
remmo molto grati. 

Altri metodi per donare: 

Tramite bonifi co Bancario
 cod. IBAN IT 43 N 05034 53170 0000 0000 1530 
Con Bollettino postale 
 C/C postale 65384554”

Una campagna di 
raccolta fondi partita 
senza troppe speranze, 
tra la frenesia e la pre-
occupazione di questi 
giorni, che ci ha per-
messo di raccogliere in 
24 ore oltre 4000€. 

Abbiamo già inol-
trato ordini per circa 
2500€ principalmente 
di guanti, disinfettanti, 
e gel igienizzanti che ci 
permetteranno di con-
tinuare tranquilli per le 
prossime settimane. 

Le mascherine, ad 
ora, risultano ancora introvabili e dobbiamo sperare nei ridot-
tissimi rifornimenti delle autorità “riutilizzandole” per quanto 
possibile. Ma la ricerca continua. Abbiamo più che raddoppiato 
il numero di interventi urgenti giornalieri ma purtroppo si sono 
quasi azzerati i trasporti secondari e le manifestazioni, unico so-
stentamento della nostra associazione. 

Un grazie di cuore a tutti quelli che hanno dato il loro contri-
buto e che continueranno a farlo, secondo le proprie possibilità. 
L’associazione vede anche le donazioni anonime, che ovviamente 
non verranno rese pubbliche, ma se ci sarà la possibilità ringra-
zieremo uno per uno. Grazie a chi in questi giorni ci ha pensato 
mandandoci una pizza, la merenda , o anche solo un caffè .

Sembra una cosa banale ma di questi tempi non è così scontato 
nemmeno riuscire a procurarsi la cena. Il nostro servizio prose-
gue, per tutta la comunità, e non ci arrenderemo. Noi purtroppo 
non possiamo ma #voistateacasa e vedrete che alla fi ne Andrà tut-
to bene . Grazie a chi continuerà a sostenerci economicamente e 
non solo.

I circa 120 volontari della Croce Blu di Lovere
MEMORIA

Il ricordo di Emilio BertaIl ricordo di Emilio Berta
Il suo volto sorridente rimane 

nell’aria come questo profumo di 
primavera che fatica a esplodere 
ma c’è, si sente e si infi la dapper-
tutto, come il suo sguardo felice 
che ti rimaneva addosso e ti cam-
biava la giornata. Emilio era cosi, 
e sarà ancora cosi, se ne è anda-
to a ridosso della stagione dove 
tutto sembra regalare incanto, lui 
che l’incanto lo donava davvero, 
quei volti felici e quel saluto gio-
ioso che ti apriva il cuore anche 
magari dopo una giornata tosta. 
Emilio se ne è andato in cielo, 
dove il sorriso si fa eterno. Con 
lui se ne è andato un pezzo di ani-
ma di paese, quelle anime che accolgono, che fanno da collante, che 
fanno sentire vivo un paese. Ma quel collante rimane lassù, in cielo, 
a proteggere e sorridere a chi quaggiù gli ha voluto bene.  “La morte 
non è una luce che si spegne. E’ mettere fuori la lampada perché è 
arrivata l’alba” (Rabindranath Tagore)

I 90 anni di I 90 anni di 
Cherubina RonchettiCherubina Ronchetti

COMPLEANNO

Cherubina ha compiuto 90 anni il 
15 marzo, un compleanno di quelli che 
lasciano il segno, ma lei il segno a So-
vere lo ha sempre lasciato, con quel suo 
modo incredibile di aiutare ed ascoltare 
tutti, ricordo quando ero alta poco più di 
un metro e andavo dal dottore, che allo-
ra mica si diceva medico, si chiamava 
Dottore, meglio se con la D maiuscola, e 
lei era li nella sala d’attesa e ti allungava 
una caramella e un sorriso e ti passava 
subito la paura. Lei che quando c’era da 
dare una mano era ed è ancora nonostan-
te l’età in prima fi la, ad aiutare, senza 

chiedere per chi ma se serve lei c’è. 
Quanti bambini, centinaia, hanno vis-
suto la propria Prima Comunione con-
servando un ricordo di Cherubina che 
preparava croci o altro da conservare e 
sono ancora lì, appese nelle camerette a 
ricordo di quello che è uno dei giorni più 
belli della vita di un bambino. E Che-
rubina dentro quei ricordi è ovunque, 
nelle camerette di centinaia di bambini 
che si sono fatti adulti e che ora sono qui 
a festeggiare simbolicamente con lei un 
compleanno di quelli che lasciano il se-
gno. Un segno d’amore. 

Dall’Inno di Elio all’effi ge della Madonna 
della Torre: un paese che resiste

di Aristea Canini
Martedì pomeriggio, mi accorgo 

che non ho ancora scritto Sovere, 
avrei dovuto fare un articolo sulla 
Casa di Riposo, sui tanti nonni che 
lottano, annaspano, soffrono da soli, 
perché le visite parenti in questo pe-
riodo non sono possibili. Poi faccio 
un paio di telefonate e scopro che 
tanti stanno male, e oggi è un giorno 
così. 

Dove anche Sovere che sembra 
comunque lontano anni luce da una 
Valseriana in ginocchio, sta sof-
frendo e tanto. E allora lascio tutto 
in bianco, mentre rientro vedo sui 
balconi l’effi ge della Madonna della 
Torre, non è maggio, è piena Qua-

resima, e sorrido, già, che in fondo 
in questo dramma collettivo la diffe-
renza la facciamo ancora noi, gente 
di paese che si ritrova dentro l’Inno 
di Mameli sul balcone in un tardo 
pomeriggio di marzo dove il vento è 
ancora troppo freddo, in tutti i sensi, 
ma si scopre unita, ed è strano sco-
prirsi uniti quando si deve stare di-
stanti, ed è sempre la contraddizione 
che ti da possibilità di uscire dalle 
sabbie mobili. Quella voce all’alto-
parlante di Elio che prende il micro-
fono e canta a squarciagola col suo 
cappello con la bandiera d’Italia, 
quelle effi gi che sventolano su bal-
coni deserti ma coi fi ori che buttano 
addosso colori di speranza, quelle 
bandiere tricolori che appaiono un 

po’ ovunque. 
Quel servizio di spesa a domici-

lio che permette di scambiare due 
chiacchiere con chi porta viveri 
nelle case. 

Don Angelo che fa la Messa 
online e ogni giorno ci butta addos-
so un pezzo di Vangelo che anche a 
chi come me non frequenta molto 
la Chiesa resta addosso come una 
carezza all’anima. 

Siamo ai domiciliari per una 
condanna che aspetta l’Appello, e 
l’Appello se facciamo i bravi ci ri-
porta tutti a mischiarci nelle strade 
come prima ma con qualcosa in più 
di prima, la consapevolezza di non 
essere soli, anche quando siamo 
distanti. 

I 90 anni di Teresì: le mucche in Possimo, I 90 anni di Teresì: le mucche in Possimo, 
la guerra, la sua spensieratezza…la guerra, la sua spensieratezza…

90 anni il 20 marzo per Tere-
sa Valenghi, che anche in mezzo 
a questa tempeste ci sono storie 
belle da raccontare. Storie di spe-
ranza, fatica e felicità. Teresa, per 
tutti Teresì, è cresciuta in una fa-
miglia di contadini ha passato la 
sua giovinezza in Possimo dove 
trascorreva tutto il periodo dalla  
primavera sino all’autunno. 

Portava al pascolo le mucche 
cantava e tornava tutte le sere 
con un mazzetto o di fi ori o con 
delle fragole, dormiva sul solaio 
e la sua ginnastica consisteva nel 
saltare i mucchi di fi eno. La sua 
piscina erano le pozze lasciate 
dai forti temporali. 

Ha conosciuto il conte Suardo 
che passava le vacanze proprio 
al ‘Palazzo’ (che è uno dei punti 
di riferimento di Possimo), e il 
Conte era colpito dalla vivacità e 

spensieratezza di Teresì, una vi-
vacità e una spensieratezza con-
tagiose. Da ragazzina ha vissuto 
le tristi vicende della seconda 
guerra mondiale i rastrellamenti 
dei tedeschi  e  ha visto la sua 
amata stalla andare in fi amme 
bruciata proprio dai tedeschi. 

Nel convento delle suore fre-
quentava la cosiddetta ‘scuola di 

lavoro’, la dottrina e il teatro, che 
allora era chiamato le ‘operine, e 
di questi momenti ha dei ricordi 
meravigliosi. Si e sposata a 25 
anni, è rimasta vedova a  45 ha 
avuto 4 fi gli che ha cresciuto con 
amore  fatica e coraggio e ora ha  
7 nipoti che la guardano con sti-
ma e orgoglio.   “Lei è davvero 
speciale - racconta la fi glia -  ha 

vissuto in modo semplice ascol-
tando sempre il suo cuore oggi 
ha ancora l’entusiasmo di una 
ragazzina e ha una memoria di 
ferro. Canta, va in bicicletta, 
ogni giorno sforna una torta ma 
quello che ti colpisce quando vai 
a trovarla è la sua vitalità, il suo 
sorriso, è  sempre serena, è felice 
di essere arrivata a questa età e 
ci dice sempre ‘non guardate-
vi mai indietro sempre andare 
avanti ed affrontare ogni cosa 
con grinta e fede’  e ringrazia per 
la salute che Dio le ha donato e 
che le ha permesso di affrontare 
tutte le situazioni che la vita le ha 
presentato”.

Insomma, 90 anni proprio 
quando comincia la primavera, 
lei è che è sempre stata e conti-
nua ad essere una primavera del-
la vita. 



Carrozzeria/Gommista Racetech è nata nel 2017 ed è situata a Rogno, in via Santa 
Rita da Cascia 2, nel polo commerciale del paese. Lʼazienda dispone di due zone di 
preparazione, una zona di verniciatura, una per il montaggio/smontaggio, una di 
lattoneria, una zona di lucidatura  e un reparto gomme per un totale di 1.000 Mq. 
È una realtà altamente innovativa e dotata di attrezzature allʼavanguardia che ga-
rantiscono ai clienti un servizio eccellente, allʼaltezza delle loro aspettative. Racete-
ch è quindi unʼazienda multiservizi: il cliente può trovare il gommista, la carrozzeria 
e la meccatronica,  che comprende la meccanica e lʼelettrauto. Racetech può conta-
re su un team di professionisti che sa consigliare alla clientela la soluzione migliore 
per risolvere le problematiche relative al veicolo. Per garantire un lavoro di ottima 
qualità in ogni intervento relativo alla carrozzeria e alle parti interne dellʼauto, Ra-
cetech dispone di tecnologie allʼavanguardia e i tecnici sono altamente specializza-
ti e sanno dare ai clienti la migliore soluzione possibile.

Gothika tattoo store nuova location dove puoi trovare unʼesperienza decen-
nale nel campo dei tatuaggi di ogni genere e fantasia... voi date lʼidea e noi 
la trasformiamo in arte!
Ambiente ampio, luminoso e soprattutto pulito nel rispetto delle norme igieni-
co sanitarie.
Nuova sede con annessa vendita di abbigliamento e scarpe MADE IN ITALY 
uomo/donna, una moda casual e street couture. Entrata libera.
SPECIAL PRICE PRIMAVERA
orari personalizzati per soddisfare ogni tua richiesta.
Contattaci senza impegno!!!

IL NIDO di Rogno ha iniziato la sua attività nel 1979 e, nel tempo, si è specia-
lizzato nella realizzazione e fornitura di abiti da sposa e da cerimonia.”Lʼabi-
to dei vostri sogni prenderà la forma da Voi sempre idealizzata”.
Realizza e confeziona unʼampia gamma di bomboniere e confetti abbinati 
per ogni ricorrenza che Vi permetteranno di ringraziare i Vs.ospiti con un re-
galo gradito e speciale.
Assicura ai propri clienti anche una ricca disponibilità di accessori abbinati 
agli abiti ed alla ricorrenza prevista.
Prepara originali partecipazioni, su indicazione del cliente, per donare quel 
tocco in più ad ogni ricorrenza.
Il personale specializzato cerca di assecondare ogni desiderio della clientela 
per la scelta e la personalizzazione di ogni cerimonia.

La SPELGATTI ARREDAMENTI DESIGNERʼS nasce nel 1975 come studio di progettazione 
arredamenti per negozi, case ed uffi ci. Con lo sviluppo dellʼattività e con lʼinserimento 
dei nostri arredi nei grandi Centri Commerciali ed Ipermercati si è strutturata lʼattuale 
SPELGATTI ARREDAMENTI s.r.l.; il defi nitivo trasferimento nellʼattuale sede e lʼaccen-
tramento in un unico stabile di uffi ci e laboratorio, ha completato un processo di stabi-
lità aziendale che consente di mantenere un livello di eccellenza in prodotti e servizi. 
Lʼazienda è in grado di creare con professionalità e creatività sia lavori non standar-
dizzati, ma progettati e realizzati su misura dal nostro  team, sia elementi in serie, gra-
zie ad una conoscenza del mercato e dei prodotti che consente lʼottimizzazione di ma-
teriali e manodopera. 
Negli ultimi anni è inoltre nata una profi cua ed intensa collaborazione con unʼazienda 
specializzata nel ramo di arredamenti di alto pregio rivolta essenzialmente a privati, 
con conseguenti realizzazioni di ambienti esclusivi e di alto design.

G.B.2 s.r.l. si occupa delle case dei propri clienti sin dal 1992, negli anni ha accre-
sciuto esperienza e fama contribuendo alla realizzazione di progetti su misura. Il 
nostro cliente si avvantaggia del servizio chiavi in mano, il nostro personale quali-
fi cato segue tutto lʼiter del progetto, partendo dai sopralluoghi in cantiere alla re-
alizzazione fi nale, con assistenza in cantiere e coordinamento delle maestranze 
artigiane adoperate durante le lavorazioni. I nostri addetti accompagnano il clien-
te lungo tutto il percorso, scelte dei materiali comprese. Presso il nostro showroom 
di 800 metri quadri si possono visionare e scegliere tutti i prodotti che andranno 
a completare il progetto. La vasta gamma di prodotti annovera alcuni dei marchi 
più prestigiosi del settore. Inoltre, grazie alla realizzazione di render fotografi ci il 
cliente può fi n dallʼinizio vedere quale sarà il risultato fi nale.
Visitate il nostro sito www.gb2ceramiche.com o seguiteci su Facebook, Instagram 
o Pinterest per restare aggiornati.

Polo CoMMeRCIAlePolo CoMMeRCIAle RoGnoRoGno

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Spelgatti Arredamenti   

 

 
 

 

Con l'acquisto di 4 gomme nuove 
si ha in omaggio l'igienizzazione dell'abitacolo

araberara.22.marzo.2019.ind2018.indd   57 14/03/19   18:07

CON L’ACQUISTO DI  4 PNEUMATICI  VI  OFFRIAMO
L’IGIENIZZAZIONE DELL’ABITACOLO

   

Via Santa Rita da Cascia, 3
24060 - Rogno (BG)

Tel. 035 0151395
info@racetechsrls.it - www.racetechsrls.it

ABITI DA SPOSA , SPOSO , BOMBONIERE PER TUTTE LE RICORRENZE, 
ABITI DA CERIMONIA, PARTECIPAZIONI E ACCESSORI

Via  Santa Rita da Cascia  n. 2/4
24060  ROGNO  ( BG )

Tel. 035.4340010 – Fax 035.4340689
www.spelgattiarredamenti.it

E-mail: info@spelgattiarredamenti.com

VIA VITTORIO VENETO, 21 - 24060 ROGNO (BG)
TEL. 035 967502 - faustaelisabetta.zani@gmail.com

Orari dal martedì al sabato dalle 14 alle 20
Tel. 349 313 8200 Daisy

Mail: gothikatattoostore@hotmail.com
Via Vittorio Veneto 21 - 24060 Rogno (BG)
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PAVIMENTI - RIVESTIMENTI - PARQUET -  RESINA
SCALE - PORTE INTERNE - PORTONCINI - PIETRE

CAMINETTI - STUFE - ARREDO BAGNO
CARTA DA PARATI

RISTRUTTURAZIONI CHIAVI IN MANO

ROGNO BG 035 967382
www.gb2ceramiche.com
info@gb2ceramiche.com
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Speciale Colazioni, Pranzi, Speciale Colazioni, Pranzi, 
Bu� et di compleanno e AperitiviBu� et di compleanno e Aperitivi

e familiari non riguardano più 
la borsa da preparare per l’ospe-
dale, i vestitini e i pannolini, le 
emoticon dei messaggi non sono 
più i milioni di cuoricini, perchè 
ai tempi del Coronavirus si parla 
più di mascherine e igienizzan-
ti… “Non avrei mai immagina-
to di partorire in un clima così. 
Tra mascherine di tutti i tipi e 
soprattutto con la mascherina! 
E la paura del parto si è sentita 
maggiormente quando abbiamo 
saputo che ovviamente tutte le 
visite dei parenti erano vietate 
e che anche il papà doveva limi-
tarsi agli orari di visita. Quan-
to ho pianto! Mi chiedevo come 
avessi potuto fare tutto da sola, il 
parto non è di certo una passeg-
giata, le contrazioni post parto, 
l’allattamento, i dolori e per di 
più nessuno che possa aiutarti 
anche solo ad alzarti dal letto, a 
sederti, a prendere in braccio la 
piccola. Poi però mi sono fatta 
forza, non sarei stata l’unica in 
quella situazione”. 

E poi il momento del parto… 
“Per fortuna mio marito ha 
potuto assistere al travaglio e 
al parto ed è stato con me e la 
bimba per le due ore successive 
al parto. Una volta in reparto ci 
siamo salutati, ma ormai erano 
le tre di notte. Come è stato quel 
momento? Bello, sì, per quanto 
si possa defi nire bello un parto
(ride – ndr), diciamo che mi ha 
lasciato meno acciaccata del 
primo e quindi sono orgogliosa 
di me perché me la sto cavando 
molto bene anche da sola”.

Insomma, una di quelle gravi-

danze che ricorderai per sempre, 
ma ora Vita è qui… “ed è uno 
schiaffo al mondo in questo perio-
do particolare… ho pensato pro-
prio questo quando l’ho vista per 
la prima volta”.

Il via vai delle ambulanze è 
continuo, l’Ospedale di Esine è 
stato dedicato all’emergenza… 
“Questo è l’unico reparto tran-
quillo. Ho parlato con le donne 

delle pulizie, ai piani di sotto non 
è facile lavorare così “corazza-
ti”, ci sono presidi ospedalieri di 
controllo ovunque. 

Anche noi siamo controllate 
ogni mattina, febbre, parametri e 
ci muoviamo per il reparto fuori 
dalle stanze, verso il nido, possi-
bilmente con la mascherina, ma 
nelle nostre stanze siamo serene. 
O per lo meno così sembra. Pri-

ma però, mentre stavo portando 
Vita al nido ho sentito una telefo-
nata, una futura mamma a termi-
ne chiedeva indicazioni su come 
accedere in caso di necessità in 
ospedale e l’ostetrica le ha ri-
sposto che doveva semplicemen-
te recarsi in ostetricia o in sala 
parto senza passare dal pronto 
soccorso e che qualora fosse in 
travaglio attivo con mascherina 
potevano rimanere entrambi i 
genitori, se invece si necessitava 
di ricovero magari per rottura 
delle acque ma senza essere in 
travaglio il papà, sarebbe torna-
to a casa e chiamato solo a tra-
vaglio iniziato. Mi sono messa a 
piangere, mi è tornato alla mente 
quando aspettavo Christopher, 
le acque si sono rotte alle acque 
alle 5 di mattina, ricoverata alle 
6, il travaglio vero e proprio è 
cominciato alle 17.30, ma avevo 
dolori da mezzogiorno. Pensare 
di sopportare tutte quelle ore da 
sola. Sento dalle stanze il cuori-
cino dei bimbi pronti, dal trac-
ciato, e le mamme attendono il 
travaglio... da sole. Mi si stringe 
il cuore”.

Francesca però è serena, 
splende il sole fuori e dentro di 
lei, mentre guarda la sua pic-
cola… “Non me la cavo molto 
bene con le somiglianze (sorri-
de – ndr). Christopher è uguale 
a me, occhi e capelli chiari, lei 
invece è tutta suo papà con que-
sti capelli neri”. Un po’ come se 
quella primavera che aspettiamo 
sia sbocciata proprio qui, ora, in 
un abbraccio pieno d’amore.

Francesca e la sua… Vita
La gioia di diventare mamma ai tempi del Corona virus

» segue da pag. 2

La mamma infermiera in rianimazione al Civile di Brescia
“Abbiamo paura del contagio, ma ci facciamo forza. Mi manca abbracciare i miei fi gli”

LA TESTIMONIANZA

di Sabrina Pedersoli
“In questo periodo non so 
proprio se amare il mio lavoro 
oppure no, lo faccio e basta, 
perché è quello che so fare, 
non ci stiamo facendo troppe 
domande, non cerchiamo 
motivazioni, non siamo degli 
eroi”, sono le prime parole di 
M. (utilizziamo soltanto le sue 

iniziali come ci ha chiesto lei), 
infermiera di Pisogne che lavora 
agli Spedali Civili di Brescia. 
Nel pieno dell’emergenza 
sanitaria è come se negli 
ospedali si combattesse una vera 
e propria guerra, un nemico, 
il Covid-19, che non guarda 
in faccia a nessuno. In corsia 
medici e infermieri assistono a 
scene drammatiche, che si sono 

diffi cili da vivere sulla pelle, 
fi guriamoci da raccontare. Cosa 
si prova in quei momenti? “Le 
emozioni sono contrastanti: la 
paura di ammalarsi, il dispiacere 
per le persone che hai di fronte, 
cerchiamo di restare concentrati 
per essere pronti ai cambiamenti 
improvvisi e quindi cercare di 
intervenire, poi l’impotenza 
quando succede l’inevitabile 
anche se a volte lo sai già, 
sollievo quando riesci a togliere 
il tubo a qualcuno e vedi che 
respira autonomamente, magari 
solo con la maschera semplice 
dell’ossigeno”. 
In questo momento, più che mai, 
l’unione fa la forza, anche tra 
colleghi… “Non ho mai trovato 
colleghi che ti lasciassero 
allo sbaraglio, ci si supporta 
e supporta sempre, in questo 
momento ancora di più. Certo, 
non posso nascondere sia anche 
una situazione strana anche per 
il fatto che ti trovi a lavorare 
con colleghi che non conosci, 
ma ognuno porta il proprio 
contributo, la propria esperienza 
e i propri limiti”.
Un turno in rianimazione è di 
quelli che ti toglie le energie, 
fi siche ma anche mentali… 
“La prima cosa che facciamo è 
indossare la nostra solita divisa, 
quando entriamo nella zona 
rossa, dove ci sono i pazienti, 
mettiamo due o tre paia di 
guanti, il camice chirurgico, 
la mascherina e la visiera o 
gli occhiali, dei gambali che 
coprono gli zoccoli e li fi ssiamo 
alla gamba con il cerotto. 
Solitamente si resta bardati per 
tre, quattro ore anche perché 
poi la procedura di svestizione 
richiede vari passaggi per 
non contaminare e proprio 
per questo ci sono sempre i 
colleghi al di fuori della zona 
rossa che passano il materiale 
che manca e rispondono al 
telefono, per esempio. Il turno 
è molto impegnativo anche 
perché ci possono essere tanti 
ingressi, così come i decessi, 
oppure bisogna controllare tutti i 
farmaci e i parametri dei pazienti 
e bisogna stare davvero attenti. 
Le persone che assisto sono 
sedate e intubate quindi non sono 
coscienti. Il medico chiama una 
o due volte al giorno i parenti 
per aggiornare sulle condizioni 

dei loro familiari, non è facile. 
Però mi ha fatto tenerezza un 
episodio dei giorni scorsi… un 
signore che stava un po’ meglio 
ci ha chiesto che giorno era. Era 
passata una settimana dal suo 
ricovero, ci ha ringraziato per 
quello che abbiamo fatto per lui e 
poi ci ha detto ‘siete fortunati voi 
che siete in piedi e state bene’, 
gli abbiamo sorriso e un mio 
collega gli ha risposto che era 
lui quello fortunato, perché si era 
ammalato ed era guarito quindi 
aveva sviluppato gli anticorpi”.
E quando il turno fi nisce, non è 
facile tornare alla vita di sempre, 
il cuore e la mente restano in 
corsia… “Fuori dalla zona rossa 
c’è la cucina, ci rifocilliamo con 
un bicchiere d’acqua, un caffè, 
un giorno una dottoressa ha 
portato una torta al cioccolato… 
proviamo a staccare un po’ la 
spina per poi tornare di nuovo 
carichi. Quando torno a casa 
vorrei riuscire ad estraniarmi da 
tutto ma c’è la famiglia e quindi 
inizia la routine di tutti i giorni, 
fai la lavatrice, ai fi gli chiedi 
se hanno fatto i compiti, pensi 
a cosa preparare per la cena, 
chiami i genitori per sapere se 
stanno bene e se hanno bisogno 
di qualcosa. Fortunatamente 
ho il mio cagnolino e se riesco 
lo porto a fare un giretto, 
ovviamente vicino a casa e 
sempre con la mascherina... 
nel silenzio si respira un po’ di 
primavera. Penso che se non 
avessi mio marito e i miei due 
fi gli sarebbe tutto molto più 
diffi cile, i miei suoceri hanno 
un appartamento in montagna e 
più di una volta ho detto a mio 
marito che volevo andare lì da 
sola, per proteggere anche loro, 
ma non hanno voluto e allora 
continuiamo a vivere sotto lo 
stesso tetto, ma a distanza, niente 
baci, non ci si abbraccia. Io 
tengo sempre la mascherina e 
loro mi prendono in giro”. 
E quando tutto potrà tornare 
fi nalmente alla normalità… 
“La prima cosa che farò sarà 
abbracciare forte i miei fi gli, 
mio marito e tutte le persone a 
cui voglio bene. Potrà sembrare 
banale, ma gli abbracci sono la 
cosa che mi manca davvero di 
più. E poi vorrei andare al mare, 
sdraiarmi in spiaggia e non 
pensare più a nulla”.



Tel. 035 711592 - www.ristorantedaleone.it
Te

l. 
03

5 
71

15
92

 - 
w

w
w.

ris
to

ra
nt

ed
al

eo
ne

.it Tel. 035 711592 - w
w

w.ristorantedaleone.it

Tel. 035 711592 - www.ristorantedaleone.it

Vicolo Don B. Ferrari, 29 - Vertova (BG) Vicolo Don B. Ferrari, 29 - Vertova (BG)



20 marzo 202020 marzo 2020 20 marzo 202020 marzo 202026 27

VIA NAZIONALE, 69 - PIANICO (BG)
TEL. 035 979078
   328 9416131

Alto SebinoAlto SebinoL’Allenatore nel pallone/5L’Allenatore nel pallone/5
Davide Bettoni, giocatore e allenatore, 
l’Under 14 del Volley Pisogne 
e la Prima Divisione a Pian Camuno
“Impegno e qualche sacrifi cio, il posto in campo bisogna guadagnarlo”

Doppio ruolo quindi, infatti 
Davide si divide tra l’Under 14 
femminile dell’Iseo Serrature, 
che allena, e la sua squadra del 
Sisem Volley Pian Camuno in 
Prima Divisione, in cui gioca e 
allena… “e pensa che il campio-
nato si è interrotto sul più bello 
per noi, eravamo primi a una 
giornata dalla fi ne. Beh, abbia-
mo salvato la classifi ca, così ci 
resta almeno una magra conso-
lazione se dovessero annullare 
i campionati. L’anno prossimo 
saremo tutti più vecchi, non so se 
riusciremo a ripeterci”.

Facciamo un passo alla volta, 
parliamo del suo ruolo di allena-
tore, un impegno non indifferen-
te dovendo gestire due squadre… 
“Mediamente diciamo che con le 
ragazze ho tre allenamenti e due 
partite, giochiamo un campio-
nato Csi e uno di Federazione e 
poi c’è la mia squadra. Mi fer-
mo il lunedì, che è poi il giorno 
che utilizzo per preparare gli 
allenamenti e se non riesco de-
dico qualche mezz’oretta duran-
te le pause pranzo in settimana. 
Cosa ne pensa la mia famiglia? 
Credo si siano rassegnati ormai 

(ride – ndr), fi n da piccolo ho 
sempre praticato due, ma anche 
tre, sport alla volta, non ci fan-
no neanche più caso e comunque 
quando mi vedono, e cioè a pran-
zo e a cena, non parliamo di pal-
lavolo. Non mi hanno mai segui-
to più di tanto, avevo sempre un 
milione di cose da fare, e io non 
ho mai chiesto loro di venirmi a 
vedere. Infatti, sai, mi fa strano 
vedere in tribuna tutti i genitori 
delle ragazze che alleno, perché 
credo si divertano più loro su-
gli spalti che le fi glie in campo. 
D’altra parte sono contento che 
la pallavolo sia diventato an-
che un modo per stare insieme, 
scambiarsi idee e divertirsi, e 
che si sia creata un’atmosfera 
così, non è sempre scontato”.

No, infatti. Quindi ci stai 
dicendo che tra te e i genitori 
corre… buon sangue: “In questi 
anni sono stato fortunato. Anzi, 
non so se si tratti solo di fortuna 
o è la mia capacità di gestire i 
rapporti umani, ma non ho mai 
visto episodi strani e non ho mai 
dovuto risolvere situazioni parti-
colari. Forse perché dico le chia-
re e nette e loro percepiscono i 

miei pensieri, si fi dano di me. Se 
anche ci sono state piccole con-
testazioni, sono sfumate veloce-
mente”.

Che allenatore sei? “Faccio un 
passo indietro prima di risponde-
re a questa domanda, una decina 
di anni fa i ragazzini di quest’età 
non li tolleravo proprio. Ebbene 
ora mi trovo a doverli gestire, 
sia in palestra che a scuola, e 
la fascia d’età non è delle più 
semplici. Però piano piano sto 
imparando, bisogna conoscere 
il carattere di ognuno e capire 
cosa passa nella loro testa, in-
dividuare le loro problematiche 
e interpretarli, ognuno in modo 
diverso. Poi i buoni rapporti si 
creano. Quindi che allenatore 
sono? Capita a volte di impormi 
fortemente e di pretendere tanto, 
altre invece sono più fl essibile, 
dipende dalle situazioni. Non 
mancano le punizioni, eh. Che 
poi sono dieci fl essioni o tre giri 
del campo (ride – ndr). Certo, è 
strano sentire i genitori dire che 
a casa sono tutte ribelli e invece 
in palestra sono tranquille e se-
guono alla lettera ciò che dico. 
Sembra sia tutto rose e fi ori, non 
è sempre così, adesso sono sere-
no, sarà questo periodo di stop 
forzato ma credimi che è anche 
abbastanza stressante, poi sono 
uno che ci tiene e magari a volte 
non ci dorme la notte se qualco-
sa non va”.

Sarà che la passione per lo 

sport è travolgente, sarà che fer-
mo Davide non ci sa proprio sta-
re… “Non ci sono mai riuscito. 
Lo sport è la mia passione più 
grande, il volley sicuramente oc-
cupa il primo posto della classifi -
ca, mi piacerebbe anche tornare 
a giocare a calcio ma lo vedo 
impossibile, forse il basket, si, a 
quello ci gioco il giovedì sera con 
gli amici. D’estate gioco molto 
a tennis, non mi dispiace nem-
meno l’arrampicata e in questo 
periodo nemmeno le camminate 
in montagna. Tenermi fermo è 
impossibile! Quando ho iniziato 
con la pallavolo? Avevo tredici, 
quattordici anni al massimo, ero 
già grandicello. Ai tempi ero una 
banda poi l’infortunio alla spal-
la mi ha convertito in palleggio, 
che è anche il mio ruolo attuale e 
che mi piace di più. Ma nel frat-
tempo giocavo anche a calcio, 
nel Branico, e a basket con la 
scuola. Cinque anni fa ho inizia-
to invece ad allenare, il primo 
anno le ragazze del Cg Rogno, 
poi sono passato alle giovanili 
del Dr Volley a Breno per poi 
arrivare a Pisogne. Allenare le 
grandi o le piccole? Il settore 
giovanile, sicuramente. Ti senti 
più utile, puoi insegnare qualco-
sa e raccogliere delle belle sod-
disfazioni, molte volte quando 
hai a che fare con ragazze più 
grandi, non trovi l’ambizione 
di arrivare ad un obiettivo ma 
giocano semplicemente per stare 

insieme”.
Insomma anche il risultato fa 

la sua parte… “Sì, nel senso che 
se non punti al raggiungimento 
di un obiettivo non hai gli stimoli 
giusti per superare i tuoi limiti. 
Detto questo è importante il gio-
co di squadra, ogni giocatrice 
deve essere consapevole delle 
proprie potenzialità, chi è in dif-
fi coltà deve dare il massimo per 
migliorare e le più brave devono 
aiutare chi lo è un po’ meno. Cer-
co di insegnare loro che bisogna 
lavorare con impegno e a volte 
serve anche qualche sacrifi cio, 
che il posto in campo bisogna 
meritarselo sempre”. 

Ma Davide, come abbiamo già 
detto, gioca e allena anche un’al-
tra squadra… “Avrei fatto volen-
tieri a meno del doppio ruolo, ma 
nessuno vuole fare l’allenatore e 
mi tocca (ride – ndr). Oltre a ge-
stire la squadra e giocare, ti sen-
ti un po’ in confl itto di interesse, 
perché sei tu che devi scegliere 
se schierarti in campo oppure 
no, e ti senti in difetto. E poi devi 
riuscire a guardare la squadra 
sia dall’interno che dall’esterno, 
insomma un ruolo orribile di cui 
mi libererei volentieri. Se potessi 
scegliere in questo momento pre-
ferirei… allenare l’Under 14 e 
giocare nella mia squadra”. 

E se con le più piccole non 
mancano le punizioni, nella tua 
squadra che allenatore sei? “Bel-
la domanda… (attende qualche 

secondo prima di rispondere – 
ndr), mi defi nirei un gestore, nel 
senso che mi trovo ad allenare 
ragazzi adulti e in alcuni casi an-
che più grandi di me e anche con 
più esperienza. Mi viene diffi cile 
insegnare qualcosa a chi ne sa di 
più e quindi il mio ruolo riguarda 
più la gestione dei pochi confl itti 
che possono esserci piuttosto che 
le scelte di gioco in base all’o-
biettivo che la squadra si pone 
all’inizio della stagione. Detto 
questo però è giusto aggiunge-
re che siamo un gruppo di ami-
ci che ama la pallavolo e vuole 
divertirsi in compagnia, anche 
se i risultati stavano arrivando 
visto il primo posto in classifi ca. 
Un allenatore a cui mi ispiro? 
Andrea Giani, mi piace molto 
il suo modo di pensare, ma non 
posso che citare anche Vincenzo 
Rondinelli, che l’anno scorso ha 
allenato la B1 a Pisogne, mi ha 
insegnato davvero tanto”.

E quando si stacca la spina, si 
spengono le luci delle palestre e 
si torna a casa, che ruolo ha la 
pallavolo nella tua vita? “A dire 
la verità non dedico molto tem-
po a guardare le partite in tele-
visione, se non i Mondiali o gli 
Europei. Capita un paio di volte 
all’anno di andare a vedere le 
partite dal vivo, a Trento piutto-
sto che a Verona, ma non ho una 
squadra del cuore, anzi le seguo 
in base ai giocatori che mi piac-
ciono di più”.

di Sabrina Pedersoli

L’allenatore nel pallone prosegue il suo viaggio, ma stavolta cam-
bia sport, dal calcio alla pallavolo e si ferma sulle sponde del Sebi-
no. Siamo a Pisogne, precisamente a Gratacasolo, la società è quella 
biancorossa del Volley Pisogne. “E’ un momento un po’ particolare, 
strano avere così tanto tempo libero, io che se non lavoro sono sempre 
immerso nello sport”, sono queste le prime parole di coach Davide 
Bettoni. Sì, perché davanti al Coronavirus si è fermato tutto, sport 
compreso. Porte chiuse, luci spente, reti a terra, palloni ordinati nei 
carrelli, è così anche al Pala Iseo Serrature. Davide ci attende seduto 
alla sua scrivania, a Costa Volpino, dall’altra parte del telefono ci sia-
mo noi. È un pomeriggio di metà marzo che non è uguale a tutti gli 
altri, non ci sono allenamenti da preparare, borse da riempire, consigli 
da dare. Partiamo come sempre dalla ‘carta d’identità’ del nostro al-
lenatore: “Sono a un passo dai 40 anni, ma ne ho ancora 38, almeno 
fi no a settembre (ride – ndr). Abito a Costa Volpino, sono un libero 
professionista, insegno a scuola e poi mi occupo di edilizia e poi… nel 
mio piccolo gioco a pallavolo e faccio l’allenatore”.

“Rispondiamo al virus con la vita,  il giorno che è nato“Rispondiamo al virus con la vita,  il giorno che è nato
il nipotino del mio consigliere ho fi rmato tre biglietti di condoglianze”il nipotino del mio consigliere ho fi rmato tre biglietti di condoglianze”

ROGNO

“È nato il nipote del mio consigliere 
Alberto Zani, il piccolo Nicola è arrivato 
in mezzo a queste giornate di tensione e 
preoccupazione a ricordarci che la vita è 
ricca di belle emozioni che tutti noi adulti 
abbiamo la responsabilità del futuro dei 
bimbi, che è nostro dovere fare tutto il 
possibile per superare questo momento, 
ed è nato in un giorno in cui ho fi rmato 
tre biglietti di condoglianze ed ero par-
ticolarmente provato “, a raccontarlo è 
il sindaco di Rogno Cristian Molinari: 
“Di positivo c’è la risposta delle persone 
di Rogno, molte attività hanno chiuso di 
loro iniziativa ancora prima dell’ultimo 
decreto e abbiamo 70 persone che han-
no dato disponibilità per Volontariato. 
Anche la comunità bosniaca mi ha dato 
la disponibilità per qualsiasi cosa e ieri 
sera hanno colorato con la nostra ban-
diera. Insomma, restiamo uniti”.

Mattia e quel negozio che resiste dal 1918: 
“Con le consegne a domicilio respiro la paura della gente”

PIANICO

 (An. Cariss.) “Abbiamo sem-
pre fatto consegne a domicilio, 
ma in questi ultimi tempi, ovvia-
mente a causa del Coronavirus 
che costringe soprattutto gli an-
ziani a non muoversi da casa, 
questo servizio si è incremen-
tato di molto: sono in giro tutto 
il giorno per le consegne, dalla 
mattina alla sera, le ore non le 
conto e faccio fatica, come si 
dice, a star dietro a tutti…E poi 

si è ampliato parecchio anche il 
nostro raggio d’azione: non più 
solo Pianico e Sovere, ma anche 
Lovere, Costa Volpino…”.

La situazione corrente, i social 
e il passa-parola evidentemente 
hanno fatto la loro parte:

“Non solo continuo a servire 
i miei clienti abituali ma ne ho 
moltissimi di ‘nuovi’, ed è persi-
no patetico vedere come mi rin-
graziano –  il servizio è gratuito 

-, quasi mi chiedessero scusa di 
non essere miei clienti di lunga 
data…

Del resto è un modo di lavo-
rare che fa comodo al cliente ma 
fa comodo anche a me, senza 
contare la soddisfazione anche 
economica e il fatto che questo 
lavoro mi è sempre piaciuto e 
perciò non mi pesa”.

Il negozio di alimentari di 
Mattia Tubacher è una di quel-

le attività storiche che “in paese 
ci sono sempre state”, nel senso 
che si tramanda di generazione 
in generazione fi n dal lontano 
1918. Una tradizione di famiglia, 
dunque, che il 36enne Mattia 
ha raccolto con passione ed en-
tusiasmo. E anche con allegria, 
un’allegria che traspare anche 
dal tono sereno della sua voce, 
un po’ inusuale di questi tempi: 
“Devo confessare che mi scon-

certa vedere quanta paura ci sia 
in giro in questi giorni, io non la 
capisco, dal momento che rispet-
tando quelle quattro regole che 
ormai tutti sappiamo a memoria 
si può stare tranquilli…

Si vede che tante persone han-
no proprio una gran paura di 
morire! Capita che mi rimpro-
verino se mi sentono fi schiettare, 
come se stessi facendo qualcosa 
di assolutamente  fuori posto…

Insomma, io sono contento e fi -
ducioso, semmai mi preoccupo 
un po’ per mia moglie, sa, aspet-
tiamo un bambino…

E comunque, siccome lei fa la 
farmacista, può scoppiare anche 
la guerra che noi siamo in una 
botte di ferro: i nostri prodotti 
sono di prima necessità e ser-
vono proprio a tutti, perciò non 
dobbiamo temere di restare sen-
za lavoro… ”. 

Il ricordo  di Loredana SavoldiIl ricordo  di Loredana Savoldi
CASTRO

Loredana se ne è andata quando 
la primavera si affaccia sul mondo e 
fa esplodere gemme e fi ori, lei che 
era ed è un fi ore, con quel suo modo 
di essere cosi dolce e intenso, cosi 
pieno di energia. Loredana se ne è 
andata quando la luce del giorno ab-
braccia le ore del giorno e quando il 
sole si fa tiepido. Loredana era ed è 
primavera. Anche e soprattutto las-
sù. Dove i fi ori non appassiscono mai. Dove tutto è per sempre.

Il sorriso di Giuseppe CocchettiIl sorriso di Giuseppe Cocchetti
BOSSICO - MEMORIA

Giuseppe accoglieva sempre 
con il sorriso i clienti del suo ne-
gozio di alimentari situato in una 
zona strategica, l’ingresso del cen-
tro storico di Bossico.

Lui era una di quelle persone 
capaci di mettere tutti a loro agio, 
sia i suoi compaesani bossichesi, 
che i tanti turisti che nel periodo 
estivo salivano (e salgono) sull’al-
topiano.

Il suo sorriso assomigliava a 
quello di sua mamma, scomparsa 
molti anni fa, che in età avanzata 

se ne stava seduta su un gradino 
all’ingresso del negozio e salutava 
tutte le persone che passavano lun-
go la via; riservava il suo saluto e 
il suo sorriso alla gente del paese e 
ai forestieri, anche ai bambini. 

Giuseppe se n’è andato in un 
momento particolare, diffi cile per 
le nostre terre, le nostre valli. Un 
periodo in cui i funerali sono ri-
dotti a semplici e tristi saluti nei 
cimiteri. 

Giuseppe si è ricongiunto con la 
mamma, il papà e le sorelle in un 

abbraccio caldo e infi nito. Il suo 
sorriso continuerà però a risplen-
dere sull’altopiano bossichese.
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L’ Associazione Sportiva Tiro a Volo Lovere di Mon-
tecampione ha concluso il 2019 con le necessarie deli-
bere del Consiglio Direttivo preparatrici all’ Assemblea 
annuale dei soci svoltasi sabato 18 gennaio 2020.

Il Presidente Gianpietro Faustinelli ha guidato l’ordine 
del giorno composto da tre principali argomenti: la rela-
zione sull’ andamento dell’ attività, il rendiconto econo-
mico e le prime proposte per il 2020.

Lo scorso anno ha visto l’ Associazione impegnata a 
recepire nuove normative di tipo amministrativo, fi scale 
e ambientale adattando ad esse l’operatività e l’organiz-
zazione delle gare di tiro; oltre a ciò si sono resi necessari 
interventi straordinari di manutenzione sul campo di tiro 
dopo i danni provocati dal maltempo soprattutto ai teli di 
recupero del piombo.

Alcune modifi che effettuate alle formule di gara non 
hanno riscosso il gradimento dei soci e la sovrapposizio-
ne di calendario con altri importanti eventi hanno creato 
qualche diffi coltà all’affl uenza.

Il bilancio consuntivo del 2019 ne ha parzialmente ri-
sentito, me è stato comunque moderatamente positivo; 
commentato ed approvato dall’ assemblea dei soci, verrà 
strettamente monitorato anche durante il 2020.

Sono state avanzate nuove proposte per il rilancio 
dell’attività agonistica anche recependo indicazioni venu-
te dai soci stessi con l’intento di interessare anche tiratori 
fuori zona.

La serata si è poi conclusa con la tradizionale cena so-
ciale e le premiazioni del campionato sociale 2019 con 
menzioni per i tiratori che si sono distinti sui campi di tiro 
regionali e nazionali  nelle varie discipline e categorie.

Il consiglio direttivo non ha perso tempo e già dal mese 

di gennaio sta lavorando alla stesura del programma gare 
e manifestazioni 2020.

Verifi cato il sostegno degli sponsor, valutati i calendari 
gare, inserite le novità recepite dall’ assemblea, il calen-
dario ha preso forma e l’attività sportiva partirà il primo 
fi ne settimana di aprile per concludersi a metà settembre.

Il campo di tiro a volo di Montecampione ospiterà 17 
gare, due giornate promozionali di tiro a volo e due mani-
festazioni in collaborazione con altre associazioni.

Gare su 25 e 50 piattelli, con montepremi più o meno 
importanti, con varie tipologie di premi, alcune delle qua-
li con barrage fi nali per l’assegnazione dei trofei dedicati.

Il tiro a volo Lovere di Montecampione parteciperà poi 
con la sua squadra agonistica a tre manifestazioni regio-
nali e nazionali a squadre.

Il 20 giugno e il 13 agosto si svolgeranno due giornate 
promozionali di tiro durante le quali allenatori nazionali 
e personale qualifi cato assisteranno i neofi ti che vorranno 
provare l’esperienza del tiro a volo.

Il primo i secondo fi ne settimana di settembre verranno 
organizzate due feste del tiro dove non ci saranno classi-
fi che, ma tutti vinceranno dei premi.

Dopo la conclusione del programma attività il campo 
di tiro rimarrà aperto nei fi ne settimana per tiri di prova.

Chi fosse interessato, per qualsiasi informazione, può 
rivolgersi ai numeri 3331315970 o 3386023006.

Nel 2020 la nostra Associazione fa così un altro passo 
avanti e vede avvicinarsi il traguardo del suo centesimo 
compleanno annoverandosi tra le più antiche d’Italia nel-
lo sport del tiro a volo.

A.S.D. TAV Lovere; 
una buona fi ne e un miglior principio

Franco Gervasoni Campione Sociale assolutoFranco Gervasoni Campione Sociale assoluto
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Angelo Custode - Predore
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Eleonora - Predore
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per le quarantene extra domicilioper le quarantene extra domicilio

Accolti cinque ospiti della Casa di Riposo di PredoreAccolti cinque ospiti della Casa di Riposo di Predore

EMERGENZA CORONAVIRUS

FONDAZIONE CACCIAMATTA

(p.b.) Un gruppo di 13 volontari, 
a rotazione, è attivo per portare a 
domicilio ricette e medicinali. Agi-
scono a 4 per volta, uno per Biani-
ca, uno per Cambianica, uno per il 
capoluogo e uno per Gallinarga. La 
limitazione a 4 attivi (si fanno i tur-
ni) è stata imposta dalla Prefettura 
per evitare il pericolo di contagio. 
La stessa Prefettura ha preso in 
carico la comunicazione dei no-
minativi e numero dei contagiati. 
Il passaggio di consegne tra l’ATS 
che aveva fi nora gestito la comuni-
cazione ai Sindaci, e la Prefettura 
ha avuto qualche disguido (ad es. a 
Tavernola secondo l’Ats risultava-
no 4 contagiati, quando è toccato 
alla Prefettura sono… scesi a 2, evi-
dentemente c’è stato un disguido). 
Sono due i morti a Tavernola che 
hanno come concausa il coronavi-
rus, uno era ricoverato all’ospedale 
di Lovere e uno a quello di Iseo. 

L’amministrazione comunale, 
oltre a coordinare il Gruppo dei 
volontari, ha predisposto 4 aule 
della nuova scuola attrezzate per 
eventuali isolamenti di persone che 
non possono stare a domicilio. E’ il 
cosiddetto C.O.C. che st per centro 
Operativo Comunale. Ogni aula 
ha il bagno privato. Per ora sono 4 
locali ancora inutilizzati ma l’am-
ministrazione comunale si è data 
da fare per un eventuale necessità 
e seguendo quello che stabilisce il 
decreto governativo per tutti i Co-
muni, appunto l’istituzione di que-
sti C.O.C. che sranno poi gestiti da 
personale fornito dall’ATS.

Ma torniamo alle comunicazioni 
che la Prefettura manda ogni tardo 

pomeriggio ai sindaci. L’ANCI, 
l’associazione nazionale ei Comu-
ni, ha chiesto che vengano comu-
nicati i nomi dei contagiati, delle 
persone in quarantena, degli ospe-

dalizzati e dei morti. Questo anche 
perché non succeda che anche i 
parenti possano contagiare altre 
persone. Il fatto di non comunica-
re i nomi per la privacy a questo 

punto non ha senso, se poi anche 
le forze dell’ordine (vigili e cara-
binieri) non possono verifi care che 
chi deve stare ad es. in quarantena 
ci resti davvero e non circoli per 
il paese. Cosa bisogna fare ormai 
lo stanno ripetendo tutti: chiamare 
prima il medico di base, anche se 
perfi no loro si ammalano, solo se 
si hanno sintomi, febbre e tosse, 
oppure chiamare il 112 e seguire 
le indicazioni e sperare in bene. 
Qualcuno è addirittura partito di-
rettamente per l’ospedale, speran-
do di essere comunque accolto. Per 
Tavernola la scelta è quella degli 
ospedali di Sarnico, Lovere, Iseo, 
Seriate o il Papa Giovanni XXIII 
di Bergamo.  

C’è il problema disinfezione che 
già da alcune parti si sta facendo. 
Serve o no? L’amministrazione co-
munale di Tavernola sta comunque 
predisponendosi ad effettuarla an-
che se a domanda precisa l’istituto 
Nazionaale della Sanità avrebbe 
risposto molto evasivamente. Si 
tratta di spagere su strade e marcia-
piedi una sostanza composta di ac-
qua e alcool (15%). Certo, serve il 
mezzo meccanico.  “Tavernola ha 
fortunatamente una Protezione Ci-
vile molto attrezzata – spiega Silvio 
Bonomelli -  e quindi non sarebbe 
un problema e pensiamo di farlo 
comunque, anche se servsse solo 
come deterrente. Ci stiamo orga-
nizzando”. 

Certo, l’area della Valle del Rino 
non è certo la Val Seriana. Ma bi-
sogna prepararsi al peggio, poi se il 
peggio non arriva tutti tireranno il 
sospiro di sollievo.

(An-Za) – I 60 ospiti della Rsa 
Casa di Riposo Buonomo Caccia-
matta di Tavernola Bergamasca, al 
pari di tutti quelli che vivono nel-
le varie residenze per anziani della 
Lombardia e di altre regioni, sono 
isolati dall’esterno e in queste setti-
mane non possono ricevere le visite 
dei loro cari.

“E’ necessario per evitare che 
il virus entri nelle case di riposo
– sottolinea il direttore generale 
Mirko Gaverini – In alcune, pur-
troppo, ci sono stati diversi decessi, 
mentre a Tavernola la situazione è 
più tranquilla. Non ci sono stati de-
cessi riconducibili al Covid 19, ma 
solamente qualche sintomo, qual-
che febbre. Al momento, però, i no-
stri ospiti stanno bene, ovviamente 
tenendo conto delle loro patologie 
che nulla hanno a che fare con la 
situazione attuale. Il personale sta 

facendo tutto il possibile per tute-
larli. Diciamo che fi nora i nostri 
anziani sono piuttosto al riparo, 
speriamo però che tutto questo fi ni-
sca il prima possibile”.

Immagino che gli anziani stiano 
soffrendo per il fatto di non poter 
vedere i loro fi gli e nipoti. “Sì, ab-

biamo spiegato loro la situazione. 
Possono però interagire con i loro 
parenti grazie a whatsapp. Inoltre, 
abbiamo emanato una direttiva se-
condo la quale dalle 14,30 alle 16, 
ogni giorno, il medico e il perso-
nale infermieristico telefonano ai 
familiari degli ospiti per relazio-

narli sulle loro condizioni. In que-
sto modo i parenti sono tranquilli e 
sono tenuti aggiornati sulla situa-
zione”.

Avete accolto cinque ospiti del-
la Casa di Riposo di Predore? “Sì, 
la Regione ha giustamente chiesto 
alle Case di Riposo del territorio, 
quindi anche a noi, di liberare i po-
sti di cure intermedie per far fronte 
alle necessità che venivano avanti 
a causa dell’epidemia. Si è manife-
stata la questione della Casa di Ri-
poso di Predore e ci è stato detto di 
accogliere cinque persone. Ci han-
no assicurato che i cinque al mo-
mento dell’invio non mostravano 
sintomi, perché noi abbiamo ovvia-
mente chiesto garanzie per tutelare 
i nostri ospiti. I cinque stanno bene 
e abbiamo destinato loro un’alta 
dell’edifi cio, sono quindi separati 
sono in una zona a parte”.

Gaverini: “È stato chiesto dalla Regione a tutte le strutture 
del territorio. Abbiamo riservato loro un’area. I nostri ospiti 

parlano con i parenti tramite whatsapp”
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La presidente della Fondazione ‘Conti Calepio’ Cinzia Romolo: “I nostri 
disabili psichiatrici non capiscono perché devono stare rinchiusi…”

CASTELLI CALEPIO

La realtà della Fondazione 
‘Conti Calepio’ l’avevamo rac-
contata qualche tempo fa, sem-
brano anni luce, e invece sono 
passate poche settimane, una 
realtà unica in tutta la provincia, 
fatta di persone che si rimbocca-
no le maniche, che accolgono e 
curano gente che non troverebbe 
spazio in altri posti. 

Disabili molto gravi che i ge-
nitori e i parenti vanno a trova-
re spesso, ma in questi giorni di 
coronavirus le cose sono radical-
mente cambiate, visite ridotte al 
lumicino. 

Come vivono questa condi-
zione gli ospiti? Sono in grado 
di capire quello che succede? 
Sentirsi abbandonati per qual-
cuno vorrebbe dire davvero star 
male non solo fi sicamente. Sia-
mo andati a sentire la presidente, 
Cinzia Romolo, che da sempre ci 

mette amore e passione.  Giorni 
di grande diffi coltà quindi alla 
”Fondazione Conti Calepio” 
che ospita disabili psichici e 
psichiatrici, la cui cura e gestio-

ne è resa più problematica dalle 
caratteristiche proprie di queste 
patologie: “I nostri ospiti, per 
ovvii motivi, non si rendono con-
to della situazione generale, non 

è possibile far loro comprende-
re quanto succede e soprattutto 
le motivazioni delle misure di 
prevenzione che abbiamo adot-
tato”  spiega la presidente della 

Fondazione, Cinzia Romolo. 
Le diffi coltà che devono affron-
tare gli operatori sono dunque 
raddoppiate: se è relativamente 
più ‘facile’ la gestione dei malati 

gravi in sedia a rotelle oppure in 
come vegetativo, non lo è altret-
tanto quella dei malati psichici 
e psichiatrici che sono invece in 
grado di camminare e di muover-
si, che sono abituati a farlo e che 
ne hanno bisogno, per cui rea-
giscono in modi facilmente im-
maginabili al fatto di dover stare 
rinchiusi e di non poter uscire. 

“Ovviamente abbiamo per-
sonale preparato ad affrontare 
queste situazioni, ma dobbiamo 
fare turni di 12 ore anziché di 6, 
non abbiamo alternative possibi-
li e la stanchezza si fa sentire… I 
nostri ospiti febbricitanti li tenia-
mo isolati dagli altri, ma, ripeto, 
le diffi coltà maggiori le abbiamo 
nella gestione delle disabilità 
psichiatriche”. Insomma, anche 
qui si combatte, ma le armi sono 
l’amore per il proprio lavoro e 
per i pazienti. 

Cinzia Romolo

Il sorriso di Massimo,Il sorriso di Massimo,
il “Massimissimo” chiuduneseil “Massimissimo” chiudunese

L’addio a Gianfranco Terzi,L’addio a Gianfranco Terzi,
“il sindaco”“il sindaco”

CHIUDUNO GORLAGO

La comunità di Chiuduno si è trovata impoverita 
dalla scomparsa di Massimo Finazzi, classe 1967. Il 
suo sorriso largo, caldo, contagiava tutte le persone 
che lo incontravano per strada. 

Una sua parente ha voluto ricordarlo sui social: 
“Mio cugino. Massimo, Padelì, io lo chiamavo 
Massimissimo o crapone quando si arrabbiava o 
mi faceva arrabbiare. Ognuno a modo suo ma in 
tanti lo chiamavano e salutavano quando cammi-
nava per Chiuduno, passo felpato a volte incerto, 
fi sico imponente, lo sguardo a volte crucciato a cui 
bastava poco per trasformarsi in solare e aprirsi 
col suo sorrisone. Spesso si faceva accompagnare 
a casa mia in macchina da qualcuno e quando gli 
chiedevo chi fosse la sua risposta era sempre ‘un 
amico’, ‘una amica’, pure al mare è capitato che 
sentissimo chiamare Massi e lui mi dicesse è un mio 
amico. Quando lo chiamavo al telefono chiedendo 
‘dove vai adesso?’, lui rispondeva ‘al bar’ e faceva-
mo la nostra risata perché non evitavo di dirgli ‘in 
quale oggi?’. Rideva un po’ meno quando gli dice-
vo di non mangiare tanto! Massimissimo era anche 
questo, ma non solo, ho conosciuto la sua anima 
semplice e buona, lui pensava fossi io qualche volta 
a spiegare o insegnare qualcosa a lui, ma senza sa-
perlo e senza parole la sua anima ha insegnato tan-
to a me e ai miei fi gli, a cui voleva un sacco di bene. 

Sono molto commossa dai tanti messaggi ricevuti 
e letti come ultimo saluto a Massimissimo da par-
te di chiudunesi, amici di scuola, amici di banco, 
amici di bar, classe 1967, amici di lavoro,  titolari 
Uniess… tanti amici, come lui vi chiamava... que-
sto mi insegna che nella sua breve travagliata vita 
piena di diffi coltà è stato un vincitore, perché ha 
saputo lasciare un segno di amicizia in tantissimi 
di voi una piccola grande orma del suo passaggio 
su questa terra”.

I quindici anni da sindaco del Cavalier Gian-
franco Terzi, dal 1975 al 1990, sono rimasti nei 
ricordi di tutti i suoi concittadini di Gorlago. 

Le scuole elementari e le medie, la palestra, il 
nuovo Municipio e, ancora, il parco e le abitazio-
ni comunali, sono stati e continueranno ad essere 
il simbolo del suo ‘passaggio’ amministrativo a 
Gorlago, un impegno lungo ben 35 anni, lui che 
è stato uno storico esponente della Democrazia 
Cristiana locale. 

Terzi era infatti uno degli ultimi rappresen-
tanti locali di quella che è stata defi nita “Prima 
Repubblica”, quando ideologia, passione politica 
e impegno amministrativo andavano a braccetto.

Le opere da lui realizzate sono il segno tangi-
bile della determinazione, della passione e dell’a-
more incondizionato per il suo paese, lui che è 
rimasto un punto di riferimento per tutti, tanto da 
continuare ad essere chiamato ‘il sindaco’, nono-
stante il trascorrere del tempo. 

Un uomo dinamico, che ha mostrato la sua 
capacità imprenditoriale con l’attività che aveva 
aperto negli anni Sessanta insieme ai fratelli, ma 
anche la vicinanza alla sua gente con il suo ruo-
lo da presidente provinciale della Federcaccia di 
Bergamo. 

E lui, ‘il sindaco’, se n’è andato a 87 anni, 

quando la primavera bussa alla porta, in silenzio 
come era solito fare, lasciando un’eredità pre-
ziosa che i gorlaghesi porteranno nel cuore per 
sempre. 

Oltre l’emergenza… il Comune pensa alle opere della primavera
GRUMELLO DEL MONTE

(sa.pe) La diffusione del Co-
ronavirus sta mettendo a dura 
prova anche gli amministratori, 
che nei giorni scorsi hanno dato 
il via alla sanifi cazione delle 
strade, precisando di aver dato 
la precedenza a quelle maggior-
mente frequentate da auto e pe-
doni, quindi il centro del paese.

“Nelle singole vie non coper-
te dalla sanifi cazione – fanno 
sapere dal Municipio - passa la 
spazzatrice che lava con appo-
site soluzioni germi e batteri. 
La soluzione irrorata garantirà 
un’eliminazione di batteri, muffe 
e virus esistenti e non si escludo-
no altre sanifi cazioni”.

Non vengono però dimentica-
te le opere pubbliche che dalle 
scorse settimane sono ferme sul-
la scrivania in Municipio, insom-
ma, si prova ad andare avanti.

Partiamo dalle asfaltature: 
“Nei prossimi mesi – spiega l’as-
sessore Lino Brevi - si terran-
no interventi di riqualifi cazione 
delle strade e dei marciapiedi 
con un investimento di 80 mila 
euro. Questi lavori vanno ad 
aggiungersi alle opere di siste-
mazione già terminate di alcune 
vie periferiche che però sono 
particolarmente utilizzate dai 
cittadini. Questione di decoro 
urbano ma anche di sicurezza di 

chi vi transita sia a piedi che con 
i mezzi, quindi continueremo ad 
impegnarci su una manutenzione 
attenta e precisa delle strade, dei 

percorsi pedonali e ciclabili”.
Tra le opere più importanti 

del 2020 c’è la ristrutturazione 
dell’ex Tribunale: “Al momento 

la situazione ci costringe a tem-
poreggiare sulla partenza dei 
lavori, siamo in contatto con l’a-
zienda e valuteremo il da farsi.
Serviranno circa dieci mesi per 
sistemare l’edifi cio e una spesa 
complessiva di 610 mila euro. 
Le opere prioritarie riguarda-
no il rifacimento delle facciate 
e la copertura, poi si passerà a 
sistemare la parte interna con 
l’adeguamento sismico dei locali 
interni. Il piano terra sarà de-
stinato agli uffi ci mentre quello 
superiore agli alloggi, un appar-
tamento per il comandante e uno 
per il suo vice, a cui si aggiun-
gono sette camerate e maschili 

e femminili per un totale di una 
quindacina di posti. Tra gli inter-
venti anche quelli per adeguare 
l’edifi cio alle norme sismiche e il 
rifacimento degli impianti tecno-
logici”.

E per una Grumello più… 
green: “In collaborazione con 
la società RESSOLAR abbiamo 
messo una colonnina per la rica-
rica dei veicoli elettrici nel piaz-
zale del mercato per agevolare e 
anticipare il decollo del mercato 
delle auto e funzionerà tramite 
un’applicazione. Mancano sol-
tanto le strisce a terra, ma al mo-
mento l’emergenza Coronavirus 
ha bloccato tutto”.

Elezioni, Olindo Danesi vs Battista Cristinelli?Elezioni, Olindo Danesi vs Battista Cristinelli?
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PARZANICA

SARNICO - IL PERSONAGGIO

Le elezioni previste in primavera 
slitteranno in autunno ma a Parzanica 
qualcosa si muoveva già nelle scorse 
settimane, quando era uscito il nome 
di Corrado Danesi, che però non 
aveva trovato alcuna conferma uffi -
ciale. Poi si era fatto avanti Pasino 

Olindo Danesi che aveva annuncia-
to la volontà “di mettersi in gioco 
per risollevare le sorti” del paese 
attraverso una lettera rivolta alla po-
polazione, chiedendo di farsi avanti 
insieme a lui. Lista unica? Secondo le 
indiscrezioni no, infatti potrebbe es-

serci anche la seconda lista e potrebbe 
essere guidata da Battista Cristinelli
(eletto sindaco di Parzanica nel 2001 
e poi riconfermato nel 2006), ma al 
momento l’utilizzo del condizionale è 
d’obbligo. Quindi lo scenario potreb-
be essere lo stesso del 2017, anche in 

quel caso le liste erano due, quella del 
pentastellato Antonio Ferrari e la li-
sta civica di Giovanni Danesi. Certo 
è che in un paese che conta poco più 
di 360 anime, non è poi così scontato 
che a mettersi in corsa siano ancora 
due liste.

Martedì 25 Febbraio presso il polo 
universitario “Niccolò Cusano” di 
Roma il nostro corrispondente di 
Sarnico Roberto Vitali si è laureato 
in Scienze politiche e delle relazioni 
internazionali.

Innanzitutto complimenti! Com-
merciante, scrittore, poeta ed ora 
laureato: non si può dire che non le 
piaccia diversifi care!

“E’ vero (ride), mi piace tenermi 
impegnato!”.

Lei ha rilevato l’edicola 14 anni fa: 
quando le è venuto in mente di scrive-
re e di riprendere gli studi?

“Beh, diciamo che il pallino della 
scrittura e dello studio l’ho sempre 
avuto: a 13 anni cominciai a scrivere 
le mie prime poesie, a 14 abbozzai il 
mio primo libro, e – per quanto ri-
guarda gli studi – non ho mai smesso 
di studiare neppure in questi anni; a 
20 anni mi iscrissi alla facoltà di Giu-
risprudenza alla ‘Bicocca’ di Milano, 
ma abbandonai al secondo anno: non 
mi ci vedevo in un uffi cio grigio 2 me-
tri x 2 o in un’aula di tribunale tutto 
il giorno, a me è sempre piaciuto il 
rapporto con il pubblico”.

E così aprì l’edicola… “Non subi-

to, prima lavorai alcuni anni in una 
ditta di guarnizioni della zona come 
impiegato commerciale; poi, nel 
2006, rilevai l’edicola che ho tutto-
ra!”.

E non pensò di dedicarsi subito alla 
scrittura, una volta capito il mestiere?

“Sarà che la vita a volte ti fa se-
guire sentieri strani, sarò che anch’io 
sono un po’ ‘de coccio’,  come dicono 
a Roma, fatto sta che quando comin-
cio qualcosa mi ci butto a capofi tto: 
così, dopo essere entrato nel Si.na.gi 
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Il sindaco Paolo Bertazzoli: “Una generazione falcidiata, come in guerra”

PREDORE

(An. Ca.) Giorni diffi cili anche a 
Predore: la RSA “Villa Serena” ha 
dovuto chiudere per mancanza di per-
sonale, gli ospiti hanno dovuto essere 
spostati in altre case di riposo, come 
per esempio quella di Tavernola e altre, 
a causa della scarsità del personale di 
servizio venutasi a creare in seguito ai 
contagi da Coronavirus.

“In effetti la situazione è davvero dif-
fi cile – conferma il sindaco Paolo Ber-
tazzoli – Se fi no alla settimana scorsa 
dovevamo registrare quotidianamente 
il numero crescente dei contagi, adesso 
dobbiamo invece registrare quello dei 
decessi, ben dieci in nove giorni, di cui 
nove erano proprio ospiti della in casa 
di riposo (il triste conteggio si riferisce 

al 17 marzo, n. d. r.).Mi risulta ridotto 
all’osso anche il personale dell’Istituto 
“Angelo Custode”, che ospita persone 
disabili, sia ragazzi che adulti: la strut-
tura è ancora aperta, ma so che anche 
lì la situazione non è per niente facile”.

Il primo cittadino è molto amareg-
giato: “In tempi normali a Predore 
10 persone muoiono in un anno…-ri-

fl ette – E fa davvero male al cuore 
vedere i nostri anziani falcidiati in 
questo modo, una generazione che ha 
risollevato l’Italia e che ora se ne va in 
solitudine, senza conforti e senza ono-
re… Ormai è una specie di bollettino di 
guerra, dovremo erigere un monumen-
to anche a loro, in futuro, proprio come 
abbiamo fatto per i nostri Caduti …”. 

Il sindaco: “Teniamo botta. Controlli 
a tappeto perché Sarnico è zona di transito”

SARNICO

Il sindaco Giorgio Bertazzoli sul-
la situazione nella cittadina del basso 
Sebino che fi no a martedì 17 marzo 
registrava in paese 8 casi di contagia-
ti accertati, 5 in isolamento e 14 de-
ceduti in pochi giorni (dal 9 marzo):
“Teniamo botta, non ci arrendiamo, 
anche qui la situazione non è certo 
delle migliori, calcola che in otto 
giorni abbiamo avuto 14 morti, 4 in 
Casa di Riposo e gli altri alcuni con il 
coronavirus certifi cati, altri non si sa. 

Facciamo il possibile, abbiamo 
attivato varie iniziative, tengo infor-
mata la cittadinanza. Poi è tutto pa-
ralizzato. Ho messo su facebook una 
mia considerazione generale. Stiamo 
facendo i controlli sulle strade anche 
perché Sarnico è una zona di transito 
non solo per Villongo, la Val Calepio 

e Bergamo ma anche per andare a 
Paratico e poi Iseo, quindi abbiamo 
intensifi cato i controlli per fare in 

modo che la gente si sposti il meno 
possibile”. Ed ecco un brano della 
lunga rifl essione postata su facebook 

dal sindaco:“(…) Questa epidemia ci 
ha fatto capire che anche noi nel cuo-
re dell’Occidente, possiamo essere 
colpiti, e non ne eravamo preparati. 
La cosa più brutta che ci potesse ca-
pitare e’ stata quella di non aver po-
tuto dare l’estremo ed ultimo saluto 
dignitoso ai nostri morti, così come 
le loro famiglie non hanno potuto 
fare. Ci stringiamo ovviamente a tutti 
loro, facendo sentire il calore di una 
Comunità, che aldilà della sciagura 
collettiva, si e’ ritrovata unita anche 
nella distanza, con espedienti di ogni 
tipo che ci hanno fatto riscoprire un 
minimo di umanità, e riscoprire al 
meglio i valori della carità cristiana 
che una società ultra relativista come 
la nostra, ci aveva fatto disattendere 
(...)”. 

Villongo resiste tra balconi Villongo resiste tra balconi 
di speranza e la forza della gentedi speranza e la forza della gente

VILLONGO

‘Gli eventi di questi giorni supera-
no tutto e l’attività comunale sembra 
una cosa accessoria rispetto a queste 
situazioni” Mario Vicini come il resto 
degli amministratori sono alle prese 
con l’emergenza coronavirus, qui che 
di emergenze hanno già vissuto po-
che settimane fa la vicenda meningite. 
Tempi duri, ma la gente di Villongo 

non molla, i morti per coronavirus 
sono arrivati anche qui, meno che in 
val Seriana ma l’emergenza si respira 
e la gente sta chiusa in casa, ma dai 
balconi anche qui arrivano messaggi di 
speranza. 

La gente di Villongo è abituata a lot-
tare e anche questa volta tonerà la pri-
mavera, in tutti i sensi.

La tesi sull’intelligenza artifi ciale applicata al campo medico

» segue a pag. 36
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Piccolo Borgo Antico/6

Santo Stefano degli Angeli, il gioiello della Val Calepio

di Angelo Zanni
Il nostro viaggio nei piccoli 

borghi della bergamasca pro-
segue. Siamo in Val Calepio, a 
Santo Stefano del Monte degli 
Angeli. Ci fermiamo davanti al 
palazzo comunale, a Carobbio. 
Il cancello è aperto, ma gli uffi ci 
sono chiusi. Attorno a noi c’è il 
silenzio e ai tempi del Coronavi-
rus, non potrebbe che essere così. 
Il cielo è grigio, piove. Qualche 
centinaio di metri più in là ecco 
il nostro borgo, Santo Stefano 
degli Angeli. C’è qualcosa di 
poetico, di paradisiaco, in queste 
sei parole. E in queste sei parole 
è racchiuso il nome di un Comu-
ne esistito fi no al lontano 1928, 
quando nei primi anni del regime 
fascista si decise, dall’alto, di 
sopprimerlo e di unirlo al vicino 
Carobbio. Nacque così l’attuale 
Comune di Carobbio degli Ange-
li, di cui Santo Stefano è frazione 
(insieme a Cicola).

Il piccolo borgo ai piedi del 
colle era in passato un piccolo 
villaggio agricolo immerso nel 
verde, tra i campi e i vigneti. 
Questa atmosfera antica non è 
scomparsa, anche se accanto al 
piccolo centro storico sono spun-
tate come funghi molte villette. 

Lungo il tratto di strada che 
collega il centro storico di Ca-
robbio alla frazione di Santo 
Stefano degli Angeli, una signo-
ra ci racconta: “Quello di Santo 
Stefano è un centro storico ben 
tenuto, veramente bello, se pro-
seguite lungo questa strada po-
trete vederlo con i vostri occhi e 
ve lo dico io che abito a Carob-
bio (sorride - ndr). Abito poco di-
stante dal palazzo del Comune e, 
purtroppo, devo dire che è messo 
peggio il nostro centro storico. A 
Santo Stefano, lo noterete anche 
voi, non c’è niente fuori posto. 
Invece – sottolinea sconsolata – 
lo stesso non lo posso dire del 
centro storico di Carobbio…”.

C’è campanilismo tra i due 
borghi? “Altroché, ce n’è anche 
troppo…”, sorride la signora. Poi 

le squilla il cellulare, ci saluta e 
prosegue la sua passeggiata ver-
so casa.

Riprendiamo il nostro viag-
gio lungo la strada principale, 
alzando gli occhi si può ammi-
rare il castello medioevale, or-
mai ristrutturato e ammodernato, 
che domina sui due borghi. In 
particolare, il castello sul colle 
troneggia sul borgo di Santo Ste-
fano, che è compostamente rac-
colto ai suoi piedi.

Prima di entrare nelle stori-
che vie, notiamo un furgone fer-
mo davanti a noi, con le quattro 
frecce lampeggianti. Scende il 
corriere, uno straniero, suona il 
campanello, attende una rispo-
sta dall’altra parte del citofono 
e dopo una manciata di secondi 
dice: “Signora, mi apra il can-
cello… non entro, il pacco lo 
lascio davanti alla porta”. E’ 
ancora questione di Coronavirus, 
si mantengono le distanze di si-
curezza, i contatti tra le persone 
sono ridotti al minimo. 

Pochi metri dopo ci si presenta 
davanti agli occhi una sorpresa. 
Di solito, infatti, i centri storici, 
tranne alcune lodevoli eccezioni, 
sono decadenti e spopolati, gli 
edifi ci mostrano il peso dei loro 
anni (o meglio, dei loro secoli…) 
e le strade sono messe piuttosto 
male. E, invece, l’ingresso del 
centro storico di Santo Stefano 

degli Angeli non è così. Anzi. Lì, 
all’altezza del viale che porta al 
cimitero, si presenta davanti agli 
occhi del visitatore uno spettaco-
lo davvero… piacevole.

Le strade che attraversano l’an-
tico borgo sono stupende, dove 
l’asfalto ha lasciato spazio alle 
piastrelle, il decoro urbano è de-
gno di questo nome e le case pri-
vate sono quasi tutte ristrutturate 
a regola d’arte e ricoperte di sassi.

Sì, il centro storico di Santo 
Stefano degli Angeli è sorpren-
dente per chi lo visita per la pri-
ma volta. Più che un borgo sem-
bra… un villaggio in miniatura, 
talmente bello da sembrare fi nto.

Salendo verso la chiesa e am-
mirando le bellissime case, non 
incontriamo nessuno. Gli abitan-
ti sono o al lavoro o chiusi nelle 
loro abitazioni.

Le strade sono deserte e il si-
lenzio regna sovrano anche in 
questo angolo di paese. A squar-
ciare questa quiete quasi assor-
dante è il canto degli uccellini 
che chiamano a gran voce la pri-
mavera. Il cinguettio è interval-
lato soltanto dal timido rumore 
delle gocce di pioggia che tocca-
no il suolo. 

Dal piccolo sagrato guardiamo 
davanti a noi l’imponente chiesa, 
il portone è chiuso, e alle nostre 
spalle invece si estende il paese. 
Scendiamo una scalinata e in fon-

do, fi nalmente, si sentono alcune 
voci. Sono tre donne di mezz’età 
che passeggiano mantenendo tra 
loro la distanza di sicurezza im-
posta dal virus (e dall’ombrello 
che le protegge dalla pioggia che 
continua a scendere).

Signore, abitate tutte tre in 
questo centro storico? “Sì - ri-
sponde una – abitiamo qui”.

Mi lancio in un elogio del loro 
paese. Il vostro è un borgo molto 
bello e ben tenuto…  così bello 
da sembrare fi nto… “Sì – rispon-
de la  prima donna – sembra fi n-
to, ma per fortuna è tutto vero. 
Qui ci teniamo al nostro piccolo 
centro. Ma…”.

Ma? “C’è un ma. Qua è tutto 
bello, guarda quelle case, quel 
palazzo, la pavimentazione stra-
dale… E’ bello tutto, ma c’è una 
cosa che manca… i negozi”.

“Ha ragione – interviene la se-
conda donna – non è rimasto più 
niente. Qui a Santo Stefano c’era 
fi no a qualche anno fa un nego-
zio, vede quella serranda abbas-
sata? Era lì, ma poi la titolare ha 
deciso di chiudere e nessuno l’ha 
mai più riaperto. Lì vicino c’e-
ra anche una trattoria, ma pure 
quella è stata chiusa. Insomma, 
qui non c’è più niente…”.

“Più in là – dice la terza - c’è 
un edifi cio, una cascina che sarà 
ristrutturata e che verrà poi ge-
stita da una cooperativa…”.

“No – la interrompe la seconda 
donna – non è una cooperativa, 
ma una comunità di recupero di 
un paese qui vicino, non ricordo 
quale…”

“E’ di Chiuduno o di Grumello 
del Monte, comunque della Val 
Calepio”, sottolinea la terza si-
gnora.

“Per fare la spesa – riprende 
il bandolo della discussione la 
prima donna – dobbiamo anda-
re a Carobbio, oppure in uno dei 
supermercati della valle. Non 
abbiamo neanche un bar…”.

“A Carobbio – spiega una del-
le tre amiche – vicino al palazzo 
comunale ci sono il panifi cio, 
l’edicola, un bar e la pizzeria 
d’asporto. Non è che ci sia molto 
neanche lì… E non abbiamo più 
nemmeno il parroco, o meglio, 
da qualche anno, ce n’è uno per 
le tre Parrocchie”.

Mi è stato detto che c’è un for-
te campanilismo tra i tre borghi 
di Carobbio, Santo Stefano e Ci-
cola… “Dai dò cà, non mi fac-
cia queste domande…”, si gira 
sorridendo richiamando le due 
amiche e insieme a loro se ne va.

Riprendiamo il cammino tra 
le vie del borgo. L’unica nota 
stonata in questo incantevole 
luogo è un vecchio edifi cio che 
richiama la nostra attenzione. 
Un vialetto ci conduce proprio 
lì, questo palazzo sembra essere 

abbandonato da tempo al suo 
destino, al contrario degli altri. 
Alcuni vetri delle fi nestre al 
piano terra sono rotti, le ante in 
legno del piano superiore sono 
spalancate ma rovinate.

Torniamo sulla via principale, 
intanto ha smesso di piovere. Il 
silenzio è rotto dallo sfreccia-
re degli aerei che si abbassano 
dirigendosi verso l’aeroporto 
di Orio al Serio. C’è però un 
altro suono più sinistro e triste 
che spezza l’incanto, quello di 
un’ambulanza.

In fondo al borgo si sente il 
rumoreggiare di alcune oche 
starnazzanti. C’è un parchetto 
desolatamente vuoto e qualche 
macchina parcheggiata nella 

piazzetta. Sulla destra, attira la 
nostra attenzione uno dei pochi 
segni lieti che colorano que-
sto triste periodo per la terra di 
Bergamo: in un cortile c’è orgo-
gliosamente appesa la bandiera 
dell’Atalanta.

Tornando indietro incontria-
mo un signore di una certa età. 
“Vado dalle galline, poi torno 
subito a casa, d’altronde anche 
loro devono mangiare. Il nostro 
paesino? E’ bello, vero? Sì, ed 
è tranquillo. Guardi – allunga il 
braccio e volge lo sguardo verso 
i prati e i vigneti – è un piccolo 
paradiso… non vorrei mai anda-
re via da questo posto”.

Una volta usciti dal centro sto-
rico di Santo Stefano degli Ange-
li vediamo tre fi gure  che cono-
sciamo bene. Sono le tre donne 
che abbiamo incontrato una 
mezz’oretta prima, stanno scen-
dendo lungo il pittoresco viale 
che porta al cimitero, tra due fi le 
di cipressi e, lì accanto, uno dei 
tanti vigneti di questa valle.

La meraviglia di questo picco-
lo borgo è accompagnata anco-
ra una volta dal gelido grido di 
un’ambulanza che svanisce poco 
più in là, ma il cinguettio degli 
uccellini regala un po’ di speran-
za, come quella bandiera neraz-
zurra simbolo di una Bergamo si-
lenziosa però che non si arrende.

Val CalepioVal Calepio TrescoreTrescore

Un centro storico così bello… da sembrare fi nto. 
“Ma c’è una cosa che manca… i negozi, non c’è più niente”.

Silvia - EndineSilvia - Endine

Stella e Leonardo - Casazza
Stella e Leonardo - Casazza

EndineEndine

Giulia, Davide, Niki, Daniel - Trescore

Giulia, Davide, Niki, Daniel - Trescore

Federica - Endine   
Federica - Endine   

Emma - Endine Gaiano
Emma - Endine Gaiano

Julian, Emanuela e Corrado - Casazza

Julian, Emanuela e Corrado - Casazza

Caterina Berbenni, donna e manager Caterina Berbenni, donna e manager 
con lo sguardo rivolto al futurocon lo sguardo rivolto al futuro

CENATE SOTTO – IL PERSONAGGIO

(An-Za) - Giosuè Berbenni, 
ex sindaco di Cenate Sotto, ci ha 
gentilmente inviato un articolo, 
tradotto in italiano, che una im-
portante rivista americana ha de-
dicato a sua sorella Caterina Ber-
benni, importante manager che si 
è fatta conoscere ed apprezzare 
sul panorama italiano ed europeo.

La rivista internazionale CIO è 
una delle più rinomate riviste inter-
nazionali e da più di 20 anni  an-
novera la più alta concentrazione di 
Chief Information Offi cer aziendali 
e di dirigenti di tecnologia azien-
dale. CIO Magazine CIO VIEW 
ha un’impareggiabile conoscenza 
e competenza sulle strategie di im-
presa, l’innovazione e la leadership.

Caterina Berbenni-Rehm, ber-
gamasca di nascita, tedesca di 
adozione ed europea di professio-
ne, dopo aver raccolto un’espe-
rienza pluridecennale in diversi 
paesi europei, è tornata in Italia 
per aiutare organizzazioni private 
e pubbliche nel processo di tra-
sformazione digitale.

Chi è Caterina Berbenni? Già 
vice-presidente del Gruppo Con-
sultivo (HLAG) della Commissio-
ne Europea DG Ricerca per PMI 
durante il 7 programma quadro; 
co-fondatrice di ‘EuropeanEntre-
preneurialRegionsInitiative’ inca-
merata nel Comitato delle Regioni, 
Bruxelles; dal 2017, Amministra-
tore pro tempore di Promis@Ser-

vice Italia Srl, startup innovativa. 
E’ membro attivo: del Comitato 
Consultivo “Artifi cial Intelligen-
ce and Society” (AI & Society), 
Springer Editors; della ReEthical 
Review in Comunità Europea, Eu-
ropeanResearchCouncil e diversi 
Ministeri; del Comitato Scientifi -
co per il 3° Summit Internaziona-
leTripleHelix.

La rivista americana scrive che 
la strada del successo (anche) in 
un mondo frenetico come quello 
del business, è spesso tortuosa. La 
differenza, per chi ha una marcia 
in più, la fa il lavoro, o meglio, il 
modo di lavorare. Caterina Ber-
benni ha iniziato questo viaggio 
conciliando effi cienza e modo 
di gestire gli affari. Qualità del 
lavoro e una visione positiva del 
mondo hanno fatto il resto, anche 
nella “sua creatura” Promis@Ser-

vice; un eco-sistema di strumenti 
interattivi Cloud e Intranet. 

Libera da schemi e con un tem-
peramento da leader, è stata una 
guida per molti. In questa breve 
intervista, svela i segreti del suo 
successo, perché “possano essere 
d’ispirazione per altre donne co-
raggiose e piene di sogni”. Ripor-
tiamo una parte dell’intervista.

Quali erano i suoi sogni e le 
tue aspirazioni durante la cresci-
ta? “Fare tutto quello che dove-
vo (e volevo) fare, con il minimo 
sforzo! Ogni volta che mi veniva 
assegnato un compito o un obiet-
tivo a scuola o più tardi al lavoro, 
cercavo sempre il metodo più effi -
ciente per realizzarlo. Mia madre 
diceva che ero pigra ma parados-
salmente, proprio questo è stata la 
mia fortuna. Ha dato il via al mio 
sogno: offrire alle imprese europee 

un sistema di lavoro il più effi cien-
te possibile; il massimo del risulta-
to con il minor sforzo possibile. E 
poi, chi di noi, di questi tempi può 
permettersi di continuare a buttare 
tempo, denaro e fatica durante la 
sua giornata lavorativa?”.

Cosa le ha indirizzato verso 
questo settore di lavoro? “La mia 
intelligenza emotiva non ha mai 
dialogato volentieri con la tecno-
logia Quando ho conosciuto mio 
marito, un ingegnere informati-
co che lavorava per KPMG, mi 
ha convinto che tutti costruivano 
solamente hardware e macchine 
senza considerare il lato ‘soft’ 
cioè non tangibile della tecnolo-
gia, come ad esempio l’intera-
zione uomo-macchina, la scienza 
cognitiva, la psicologia, gli aspet-
ti interculturali, la comunicazione 
multilingue, le regole e l’etica sul 
lavoro. Tutti aspetti, non tangibili, 
che però mi affascinavano di più”.

Come concilia la vita personale 
e quella professionale? “Sempli-
ce, il lavoro è uno dei miei hobby 
(anche se amo cucinare)”.

Descriva in una parola e rac-
conti cosa è che la ispira? “Inte-
grità. Sono ispirata dalla natu-
ra. In essa, ogni cosa possente o 
bella, come una margherita, una 
tempesta o uno scenario alpino, 
ha dietro di sé un mondo di siste-
mi complessi”.

L’assedio del virus, la polemica sul mercato L’assedio del virus, la polemica sul mercato 
e la caccia ai trasgressori dei divietie la caccia ai trasgressori dei divieti

(An-Za) – Lo sguardo degli abi-
tanti della Val Cavallina e di Tre-
score Balneario è rivolto al di là dei 
monti e dei colli che fanno da con-
fi ne e da barriera con il martoriato 
territorio della Valle Seriana. Si trat-
ta di uno sguardo preoccupato. Al 
di là di questi monti si è scatenato 
l’inferno.

Ci sono paesi come Nembro, Al-
zano Lombardo, Albino, Villa di Se-
rio (tanto per citare i più colpiti) che 
stanno piangendo centinaia di loro 
fi gli morti a causa del Coronavirus, 
il terribile Covid 19.

Le montagne sono una barriera, 
che non è però invalicabile. Il timo-
re è che si ripeta anche qui ciò che 
sta accadendo nella Bassa e Media 
Valle Seriana e nella città di Berga-
mo.

Finora Trescore e la Val Cavalli-
na non sono state colpite in pieno 
dall’epidemia e la speranza è che 
tutto fi nisca il prima possibile… ma 
la preoccupazione c’è.

Nella cittadina termale la gente se 
ne sta chiusa in casa, osserva dalla 

fi nestra quello che succede nelle 
strade e ascolta con tristezza il geli-
do suono delle sirene.

E nelle strade, però, si vedono 
a volte scene che fanno infuriare 
molti abitanti di Trescore (anche se 
questo è un fenomeno che si ripete 
ovunque): persone, giovani o meno 
giovani, che se ne vanno a spasso 
come se nulla fosse, come se la terra 
bergamasca non fosse coinvolta in 

una vera e propria guerra, un con-
fl itto con un nemico insidioso e in-
visibile.

E questo nemico sta facendo 
emergere la rabbia che c’è in tutti 
noi. E così scoppiano sui social le 
polemiche. Si insultano le persone 
che camminano per strada (che, in 
verità, spesso meritano questi in-
sulti… e le forze dell’ordine stanno 
cercando di far rispettare i divieti). 

Oppure, sempre sui social, si insul-
tano quelli che se la prendono con 
i passeggiatori abusivi. C’è stata 
anche una polemica sull’opportu-
nità di tenere il mercato, che è poi 
stato sospeso. Una navigatrice del 
web aveva chiesto al sindaco Dan-
ny Benedetti se non fosse il caso 
di impedire il mercato, dato che 
erano stati già vietati gli assembra-
menti all’aperto. C’è stato un botta 
e risposta che si è chiuso quando è 
giunta la notizia della sospensione 
del mercato. C’è però addirittura chi 
la lanciato una frecciata velenosa 
affermando che “sul mercato ci ha 
vinto le elezioni”, ricordando le po-
lemiche sollevate durante la scorsa 
campagna elettorale.

Il virus sta avvelenando gli animi, 
sta facendo piangere tante persone 
e sta strappando troppe vite, vite di 
padri e di madri, di nonni e di zii. 
Vite spezzate nella solitudine di una 
corsia o di un corridoio d’ospedale, 
senza nessun familiare che li potes-
se accompagnare nell’ultimo tratto 
della vita.
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La Casa Micheli Sanga e gli anziani ospiti La Casa Micheli Sanga e gli anziani ospiti 
nell’epoca del Coronavirusnell’epoca del Coronavirus

BERZO SAN FERMO

(An. Cariss.) - “Nella nostra casa-albergo la 
situazione fi nora è abbastanza buona: ci sono ov-
viamente alcuni ospiti più deboli degli altri, ma i 
nostri presidi medici e infermieristici sono sempre 
presenti ed operativi”.

Così Bruno Laronga, responsabile della “Casa 
Micheli Sanga” che a Berzo San Fermo ospita ven-
tun persone.

“Naturalmente anche noi abbiamo una lunga 
lista d’attesa, ma questa è una casa- albergo, non 
una RSA e il nostro trend è invariato da tempo”.

Anche qui ovviamente sono state adottate tutte le 
misure di prevenzione e di protezione: annullate le 
visite dei parenti, distanze rispettate – tutti gli ospiti 
hanno la loro stanza – fornitori  che si fermano fuori 
dal cancello…

“Vigono la massima attenzione ed il massimo ri-
spetto delle regole, tutto quanto si deve fare si fa, 
anche perché ci sono tra noi persone che soffrono 
di altre varie patologie e bisogna proteggerle parti-
colarmente. Gli ospiti sono, come dire, rassegnati: 
sanno che dovranno trascorrere un certo periodo 
convivendo con alcune limitazioni, si tengono in-

formati soprattutto con la tv e vedono che in que-
sto momento le cose funzionano così anche nelle 
famiglie e in tutto il resto del paese… Insomma, i 
nostri anziani si adattano di buon grado alla situa-
zione, consapevoli anche che facciamo di tutto per 
rispondere al meglio ai loro bisogni ed alle loro 
esigenze”.

Il responsabile Bruno Laronga: “Si adattano di buon grado 
alle misure di protezione e di prevenzione”

Chiusura degli sportelli sul territorio: Chiusura degli sportelli sul territorio: 
dal 16 marzo 2020 accesso solo dal 16 marzo 2020 accesso solo 

su appuntamento e per casi eccezionali su appuntamento e per casi eccezionali 

UNIACQUE - COMUNICATO

In seguito alle disposizioni emanate dal DPCM 
del 11.03.2020, Uniacque comunica che a partire 
da lunedì  16 marzo 2020 e fi no a nuova comuni-
cazione gli sportelli del territorio riceveranno i 
Clienti solo su appuntamento. Nell’interesse dei 
nostri Clienti, per diminuire il rischio di contagio, 
invitiamo ad utilizzare i servizi telefonici e quelli 
digitali sotto indicati. 

Per prenotare un appuntamento, sarà  necessario 
contattare lo sportello di proprio interesse ai se-
guenti numeri di telefono: 

ZONA 1 (sportello di Casnigo): 035.3070210 
ZONA 2 (sportello di Endine Gaiano): 035.3070260 
ZONA 7 (sportello di Bergamo): 035.3070270 

Per tutte le altre necessità , restano a disposizione 
i numeri verdi 800.123.955 (Pronto intervento) e 
800.26.95.95 (Call center commerciale). Sono inol-
tre attivi, all’indirizzo servizionline.uniacque.bg.it, 

gli strumenti digitali che  permettono di svolgere da 
casa la maggior parte delle operazioni di routine, 
come la consultazione delle fatture e delle letture, 
la comunicazione dell’autolettura e la gestione dei 
propri dati personali. 

Relativamente al pagamento delle fatture in sca-
denza, è  importante ricordare come il servizio di 
Home banking offerto dal proprio istituto di cre-
dito permetta di saldare i pagamenti in essere di-
rettamente dal proprio pc, attraverso un semplice 
bonifi co. 

Di seguito le coordinate bancarie che vi permet-
teranno di effettuare il pagamento: 

Bonifi co bancario sul c/c intestato a UNIAC-
QUE SPA Cré dit Agricole Italia Spa fi liale di Via 
Camozzi, 11 Bergamo IBAN: IT07 W06230 11110 
000047214266 Indicando nella causale il numero 
della fattura. 

Uniacque ringrazia per la preziosa collaborazio-
ne. 

La Casa di Riposo Sant’Angela Merici e il Covid 19: 
“Situazione ancora abbastanza tranquilla. Gli ospiti 

parlano con i familiari usando whatsapp”

CASAZZA

(An-Za) – Assediati, isolati 
all’interno delle case di riposo in 
cui vivono, lontani dai loro cari 
che in questo periodo non pos-
sono incontrare. E’ la situazione 
degli anziani ospiti delle tante 
strutture presenti sul territorio 
bergamasco. Il grande nemico 
da cui tutti cercano di fuggire è 
il tristemente noto Covid 19, il 
Coronavirus che sta mietendo 
vittime ovunque.

In alcune case di riposo il vi-
rus sta facendo strage di nonni 
e nonne. Fortunatamente la si-
tuazione è migliore nella Casa 
Sant’Angela Merici di Casazza, 
come ci spiega Mirko Gaveri-
ni, direttore generale del gruppo 
Cacciamatta. Tre anni fa, infatti, 
la casa di riposo un tempo gestita 

dalle suore “Angeline” (le Figlie 
di Sant’Angela Merici), usciva 
dall’orbita della Curia vescovile 
bergamasca per entrare in quel-
la del gruppo Cacciamatta, che 
gestisce residenze per anziani 
a Tavernola Bergamasca, Villa 
d’Almè, Solto Collina e Berzo 
San Fermo.

Com’è la situazione nella Rsa 
(Residenza Sanitaria Assisten-
ziale) di Casazza? “A Casazza – 
spiega Gaverini - tutto sommato 
la situazione è ancora abbastan-
za tranquilla, certamente miglio-
re rispetto ad altre case di riposo 
di Bergamo o di altre province 
dove, purtroppo, il virus ha pro-
vocato diverse vittime”.

Nelle case di riposo di Nem-
bro, di Clusone e di altre locali-

tà, infatti, si segnalano decine di 
decessi.

“Fino ad oggi (martedì 17 
marzo – ndr) a Casazza ci sono 
stati due decessi, due persone 
che già da quattro mesi erano 

particolarmente gravi; la loro 
morte è quindi riconducibile ad 
altre cause. Tutto il personale sta 
facendo il possibile per evitare 
che il virus si diffonda all’interno 
della struttura e a questo propo-
sito è stato utilissimo chiudere le 
case di riposo impedendo a tutti, 
compresi i familiari e i volontari, 
di entrare. Solo il personale può 
entrare e uscire dall’edifi cio. E’ 
questo l’unico modo per evita-
re il più possibile quel contagio 
che, purtroppo, in altre strutture 
c’è stato. Anzi, sono dell’avviso 
che sarebbe stato meglio chiu-
dere tutto una settimana prima. 
In particolare, nelle strutture più 
aperte, dove ad esempio è pre-
sente il Centro Diurno Integrato, 

c’è stato un via vai di persone 
che può aver favorito l’ingresso 
del virus nelle case di riposo”.

Quanti sono gli anziani ospiti 
della Casa di Risposo Sant’An-
gela Merici? “Sono 80. In queste 
settimane il personale è ovvia-
mente impegnatissimo e, oltre 
alla normale attività lavorativa, 
deve cercare di ovviare all’as-
senza dei volontari e dei fami-
liari”.

Già, come stanno vivendo gli 
ospiti questa situazione… surre-
ale, in particolare il fatto di non 
poter vedere i loro cari? “E’ stato 
spiegato agli ospiti che per un 
po’ di tempo, per il loro stesso 
bene, non possono abbracciare i 
loro fi gli e nipoti. 

Certamente soffrono per que-
sto, è naturale, ma noi tutti cer-
chiamo di mantenere, per quan-
to possibile, la situazione nella 
normalità. Utilizziamo però 
whatsapp per far interagire gli 
anziani con i loro familiari. Per 
molti nonni si tratta di un’espe-
rienza nuova e vedo che è mol-
to gradita. Per mantenere una 
sorta di normalità si continua a 
fare animazione e fi sioterapia, 
ovviamente con tutte le dovute 
precauzioni. Cerchiamo anche 

di evitare raduni di persone nei 
saloni”.

I parenti possono telefonare 
per chiedere come stanno i loro 
cari? “Lo facciamo noi. Abbia-
mo organizzato dalle 14,30 alle 
16, ogni giorno, un momento nel 
quale il medico e il personale 
infermieristico telefonano ai fa-
miliari degli ospiti. Questo vie-
ne fatto a rotazione, perché non 
sarebbe possibile chiamare ogni 
giorno i familiari di tutti gli 80 
ospiti. In questo modo vengono 
tenuti informati, anche perché 
sono anche loro giustamente 
preoccupati”. 

Diceva che la situazione a 
Casazza è abbastanza tranquilla. 
“Sì, speriamo che duri così. Da 
sabato scorso sono comparsi i 
primi episodi di ‘febbriciattole’. 
All’inizio riguardavano tre ospi-
ti, poi cinque e adesso dodici. 
Cerchiamo di contenerle il più 
possibile evitando che si trasfor-
mino in polmoniti. Ieri un nostro 
operatore aveva la febbre e gli 
abbiamo detto di stare a casa. Sì
– conclude il direttore generale 
Gaverini – questo è un momento 
diffi cile per tutti, anche perché è 
una situazione nuova. Speriamo 
che fi nisca presto!”.

La musica non si ferma: il ‘silenzio’ La musica non si ferma: il ‘silenzio’ 
per salutare gli Alpini andati avantiper salutare gli Alpini andati avanti

CASAZZA

In queste settimane la vita quotidiana è stata 
stravolta dall’emergenza Coronavirus, i negozi 
chiusi, le strade deserte, la gente costretta a stare 
in casa, i contatti ridotti al minimo e il peso della 
quarantena inizia a farsi sentire. Ma la musica 
non si è fermata nemmeno un attimo e in molti 
si sono dati appuntamento affacciati alla fi nestra 
o sul balcone di casa, che è diventato un vero e 
proprio palcoscenico. Ognuno a modo suo, chi 
canta e chi suona. Come l’Alpino Romolo, che 
dal suo terrazzo ha dedicato le note del ‘silenzio’ 
alle Penne Nere andate avanti.

Attiva l’app ‘Comune Facile’ Attiva l’app ‘Comune Facile’ 
per informare i cittadiniper informare i cittadini

CASAZZA

(sa.pe) È proprio nel momento di emergenza Co-
ronavirus che il Comune di Casazza mette a dispo-
sizione l’app “Comune Facile” (ideata da Yamme 
srl, specializzata in soluzioni web per Comuni ed 
enti locali e regalata a tutti i comuni della berga-
masca), attraverso cui i cittadini potranno ricevere 
tutte le comunicazioni uffi ciali lanciate dall’ammi-
nistrazione guidata dal sindaco Sergio Zappella. 
Insomma, ci si informa senza muoversi da casa. 

“L’abbiamo ricevuta gratuitamente in prova
– spiega l’assessore Carmen Zambetti – e la te-

stiamo in questo periodo per essere vicini ai nostri 
cittadini ed era comunque già prevista nel nostro 
programma di rinnovo del sistema di comunicazio-
ne. Se in questa parentesi di test, l’applicazione può 
essere usata soltanto con le notifi che verso il citta-
dino, potrà in futuro essere sviluppata per segnala-
re le criticità sul territorio con la geolocalizzazione 
o altre richieste, per esempio ricevere le notifi che 
per attività come le iniziative culturali, sportive, 
gli eventi o il calendario di raccolta rifi uti porta 
a porta”. 

Addio Angelo, il barista alpino: Addio Angelo, il barista alpino: 
“Quando non c’erano social e chat, “Quando non c’erano social e chat, 

è stato il ‘punto di riferimento social’ è stato il ‘punto di riferimento social’ 
per tutta la comunità”per tutta la comunità”

BIANZANO

Angelo Crottini è stato un punto di riferimento 
per la comunità di Bianzano e la sua scomparsa non 
poteva non generare un grande dispiacere. Chiusi 
nelle loro case, i bianzanesi hanno pianto la morte 
di quest’uomo affabile e al tempo stesso riservato, 
disponibile e generoso.

Angelo, che avrebbe compiuto 75 anni fra poche 
settimane, per una trentina d’anni è stato il barista 
del piccolo borgo. Dopo essere stato camionista, 
aveva infatti aperto un bar, che era l’unico di Bian-
zano (è poi stato chiuso una ventina di anni fa). 
Faceva anche orgogliosamente parte del gruppo 
Alpini del paese.

Angelo era un bianzanese d’adozione, perché na-
tivo di San Felice al Lago, frazione di Endine Gaia-
no, ma faceva parte a pieno titolo del tessuto sociale 
del paese, come ha sottolineato una persona che lo 
conosceva bene, l’ex sindaca Marilena Vitali. 

“Siamo immensamente dispiaciuti che se ne sia 
andato proprio ora e a queste condizioni... senza 
potergli rivolgere l’ultimo degno saluto (almeno 
per ora…). 

Proprio lui, che ai tempi in cui non c’erano so-
cial e chat, è stato il ‘punto di riferimento social’ 
per tutta la comunità, dai giovani agli anziani. Al 
bar – spiega l’ex prima cittadina - ci andavi per il 
caffè ed i tabacchi,  per giocare a fl ipper o a biliar-
do, per fare una partita a carte, per comprare il ge-
lato (tanti ne mangiava anche lui…), per telefonare 
con il telefono a scatti o semplicemente per fare 
due parole... Il bar Tullia è stato per anni il nostro 
punto di ritrovo e Angelo, quell’omone  con il suo 

fare lento e affabile, sempre pronto ad intervenire 
in modo creativo alle discussioni e a commentare 
l’andamento di questa o quella partita a fl ipper o a 
videogiochi, da dietro al bancone o seduto sui diva-
netti neri del bar, resterà per sempre nei ricordi più 
sereni della nostra gioventù”. 

Giuseppe  e il lavoro alla comunità per disabili: 
“Vogliono uscire a bere il caffè ma non possiamo farli 

ammalare. Siamo tutti privilegiati e non lo sappiamo”

ENDINE

Giuseppe Carrara fa l’ope-
ratore alla comunità per disabili 
di Endine, ci mette anima, cuore, 
passione e soprattutto amore per 
tutti gli ospiti. Giuseppe, già sin-
daco per dieci anni di Leffe, ogni 
giorno fa la spola dalla martoria-
ta, sul fronte coronavirus, Valse-
riana, con Endine. E ci ha scritto 
un diario di una giornata ai tempi 
del coronavirus in mezzo ai suoi 
amici disabili: 

“Arrivo al lavoro, ieri sera, 
prima delle 22.00; ho il turno di 
notte che mi aspetta, nella co-
munità per disabili di Endine: la 
“residenza a 4 stelle” Casa Al-
pini; si, perchè vivere e lavorare 
qui è come essere in un albergo 
a 4 stelle soprattutto se confron-
tato con le case di riposo di que-
sti giorni e ancor di più con gli 
Ospedali... Sono OSS qui, ovvero 
si fa di tutto e di più, ci si inven-
ta ogni giorno ed ogni momento.
Gli ospiti sono 13: ognuno con 

la propria storia di vita e con 
i propri limiti mentali e fi sici.
Salgo nella zona stiro per vedere 

cosa c’è da fare; arrivo sempre 
in anticipo cercando di non far-
mi sentire subito dagli ospiti; 

loro però sanno che devo arri-
vare e magicamente uno dopo 
l’altro, chi riesce, viene a salu-
tarmi, mi chiede il solito “come 
va” ma soprattutto cerca il mio 
sguardo, la mia vicinanza..
Ecco che arriva la signora “M” 
un’ospite molto legata a me; sor-
riso, sguardo lungo, si ferma due 
metri più in là, anzi fa addirittu-
ra un passo indietro. L’abbiamo 
istruita bene sul virus e lei non 
avrà forse capito tutto bene ma 
ha sicuramente “appreso” le 

nuove regole. Avrebbe voglia lei 
e pure io del solito abbraccio, 
ma ci dobbiamo rinunciare così 
come devo rinunciare ai baci 
bavosi del signor “D”, che mi 
mancano come credo manchino 
a lui. Dobbiamo tutti, qui, rinun-
ciare a soddisfare quei bisogni 
più profondi che sono i gesti che 
trasmettono gli affetti, ovvero 
quei gesti che ci rendono Umani.

Dobbiamo assolutamente evi-
tare che chiunque qui si ammali, 
compresi noi operatori; non pos-
siamo permetterci di destabilizz-
zare quel già diffi cile equilibrio 
che stiamo costruendo con nuove 
abitudini.

La signora “M” è già da qual-
che giorno che dice “Crepa Vi-
rus”, l’ha già battezzato questo 
maledetto che non le permette di 
uscire per il suo periodico cap-
puccio al bar.

E poi c’e il signor “S” che 
quello poi togliergli il caffè al 
bar e come togliere a me la sa-
lita al Farno in mountainbike: lo 
sclero parte facile!

Per fortuna c’è anche il signor 
“F” lui si nutre di telegiornali, 
avrà pane per i suoi denti per un 
pò di giorni.

Meno felice sarà il signor 
“L”; lui guarda ogni program-
ma di sport; un interista come 
me che vive di speranze.

Comincia a mostrare segni di 
sofferenza il signor “P” che non 
può più andare a bere il caffè 
dalla vicina il sabato e domeni-
ca.

Non parliamo poi del ragazzo 
“S” che non può fare la visita 
quindicinale ai genitori... e così 
via.... smetto di scrivere in questi 
ultimi momenti prima che arrivi-
no le sette...

Sono un privilegiato io che 
dopo la pennichella post turno 
potrò prendere la mia biciclet-
ta e fare il mio solito giro anti 
stress...

Siamo tutti privilegiati noi 
che, seppur non potremo metter-
ci in fi la sugli impianti di sci o 
a prendere la pasta al rifugio di 
turno potremo comunque respi-
rare l’aria e sentirci liberi.

Si, perché anche se saremo 
nella tanto temuta “Zona Rossa” 
per uno o due mesi potremo esse-
re molto più liberi dei miei cari 
amici della comunità.

E soprattutto perché quando 
questa guerra sarà fi nita po-
tremo riprendere a vivere nor-
malmente, diversamente da chi 
ci avrà rimesso la vita, magari 
anche per colpa del nostro non 
saper rinunciare.

A rinunciare ci possono inse-
gnare i Signori della Comuni-
tà!”.
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Enea Pezzoli, la memoria storica di Leffe

LEFFE - MEMORIA

di Piero Bonicelli
Carlo Enea Pezzoli ha scrit-

to su Araberara i suoi pungenti 
editoriali per anni. L’avevo co-
nosciuto da sindaco, da militante 
del PSI, poi della Lega Lombar-
da, era sempre oltre le righe dello 
spartito, la sua passione per la 
matematica comprendeva la “lo-
gica” ferrea del ragionamento. 

Sul nostro giornale ha scritto 
anche buona parte della storia di 
Leffe, a puntate, con una memo-
ria ferrea che non faceva sconti 
sulle responsabilità, sui progetti 
lasciati nel cassetto. 

Aveva scritto: “Penso di poter 
affermare, senza tema di smen-
tita, che l’amministrazione Ser-
valli (Francesco Servalli eletto 
sindaco nel 1956, due mandati, 
poi rieletto dopo la sfortunata 
amministrazione di Giuseppe 
Gallizioli – n.d.r) sia stata, insie-
me alla mia, quella che realizzò 
più opere di quante ne siano sta-

te fatte nella storia del Comune 
di Leffe prima di noi e di quante 
ne realizzeranno nel futuro. Non 
per farcene vanto, perché la du-
rata dei rispettivi mandati (16 
anni il Servalli e 20 il sottoscrit-
to) e la favorevole congiuntura 
economica resero possibili opere 
che in altri tempi sarebbero state 
ritenute improbabili, ma le pro-
poste politiche, le difficili tratta-
tive coi privati ed il superamento 
delle solite difficoltà burocrati-
che bastano da sole a rendercene 
merito”. 

Negli ultimi anni aveva ri-
scoperto la sua passione per la 
matematica con la quale aveva 
tentato di interpretare le vicende 
del mondo da un nuovo punto di 
vista. 

Era diventato una memoria 
storica di Leffe, ricordava pun-
tigliosamente le cose fatte, le 
cose fatte male, le cose da fare, 
rimpiangendo i tempi in cui le 
cose erano state risolte o alme-

no si era tentato di farlo. Viveva 
male la “caduta” dell’importanza 
di Leffe: “Leffe era diventato a 
quei tempi il paese pilota di tutta 
la media valle, al quale guarda-
vano con interesse tutti i sindaci 
del luogo, sia per la lungimiran-
za dei suoi imprenditori, sia per 
la personalità del suo sindaco. 
Non c’è da stupirsi del ruolo che 
veniva riconosciuto al paese”. 

Ricordo un suo editoriale sul-
la scelta del popolo ebraico di 
salvare Barabba e condannare 
Gesù. 

“Ve lo immaginate cosa sareb-
be successo se anziché il Cristo, 
la folla avesse scelto Barabba 
per la pena capitale? Un pove-
ro cristo in giro per il mondo a 
predicare, protetto da una guar-
dia del corpo ed in attesa che la 
sua stella tramonti, come ogni 
stella che nasce nel firmamento 
umano. E l’umanità dannata in 
eterno”. Gli serviva per capire e 
far capire gli umori della folla e 

cercare un punto di vista sempre 
diverso da quello corrente. Ave-
va raccontato il passaggio dalla 
vecchia “tassa famiglia” al siste-
ma odierno di tassazione e da lì 
partiva l’analisi sulle difficoltà 
dei Comuni a far quadrare i bi-
lanci. E comunque la storia dove-
va essere reinterpretata senza ad-
dossare sempre ad altri le nostre 
colpe: “È semplicemente inutile, 
se non strumentale, rivangare 
sulle colpe di chi ci ha precedu-
to. Oltre ai padri, ci sono anche 
i nonni ed i bisnonni che hanno 
le loro colpe, ma così facendo 
dovremmo risalire fino ad Ada-
mo ed Eva, con qualche riserva 
per chi li ha creati così fragili ed 
imperfetti”. 

Enea andava preso così, ti 
spiazzava con le sue analisi. E 
per Leffe è una perdita di memo-
ria. Come ha scritto il poeta se 
“ogni morte di uomo ci diminu-
isce” Leffe adesso è più povero. 
E anche noi.

Carlo Enea Pezzoli, ex sindaco di Leffe Carlo Enea Pezzoli, ex sindaco di Leffe 
raccontato da un altro ex sindacoraccontato da un altro ex sindaco

di Giuseppe Carrara* 
Carlo Enea Pezzoli. Già dal 

nome si potrebbe capire lo spes-
sore di un uomo che ha superato 
i 90 anni senza mai mostrare al-
cun segno di debolezza. Nato nel 
1929, fu uno dei pochi Leffesi 
che si potè “permettere il lusso” 
di laurearsi.

Non conosco precisamente la 
sua storia, ma so che svolse il 
suo ruolo da chirurgo con estre-
ma capacità e professionalità. 
Genero dell’amato e deciso Sin-
daco Servalli, credo volle seguire 
le sue orme. Diventò Sindaco di 
Leffe negli anni 70 per la prima 
volta (ricordo una sua testimo-
nianza quando io ero alle scuo-
le elementari). Faceva parte del 
gruppo della Democrazia Cristia-
na, come molti Signori in quegli 
anni d’oro della vita di Leffe.

Già, tutti questi signori con la 
“S” maiuscola erano dediti da un 
lato alla loro attività professiona-
le e dall’altro alla crescita della 
propria comunità. Poi, negli anni 

80, le prime scaramucce fra le 
varie correnti di partito e la sua 
decisione di passare al PSI. 

Anni di opposizione e la risa-
lita alla carica di Sindaco con la 
“scuderia” targata Lega lombar-
da.

Furono anni travagliati per la 
comunità leffese..

Divisioni fra le persone più 
di spicco che non furono di cer-
to positive per la vita civica del 
paese.

Ma Enea seppe riunire intorno 
a sé un buon gruppo di persone 
che con lui seppero garantire con 
equilibrio la gestione della vita 
pubblica.

Seppur io fossi completamente 
in disaccordo su come lui gestis-
se la “cosa pubblica” ricordo che 
la passione che ci metteva era 
sicuramente degna di merito ed 
onore.

Nel 2002, perse le elezioni 
dopo 9 anni da Sindaco (candi-
dato vice-sindaco).

A 73 anni ormai compiuti “de-
pose le armi” consapevole che 

una sconfitta del genere era dura 
da digerire. La nostra lista civica 
vinse le elezioni e da lì un nuo-
vo ciclo... come era giusto che 
fosse.

Nel 2007, quando divenni Sin-
daco, mi stupii quando un giorno 
trovai nell’agenda degli appunta-
menti il suo nome.

Un po’ di timore reverenziale 
scorreva nelle mie vene nell’at-
tesa dell’incontro con un mio 
ex-Sindaco oltre che rivale po-
litico.

Fu un incontro cordiale, dal 
quale appresi l’umanità nascosta 
di una persona che, ormai anzia-
na, non si era rassegnata all’idea 
di non “dovere” essere più neces-
sario alla vita del proprio paese.

Chi ha superato i tempi di 
guerra, credo ritenesse doveroso 
essere utile!

È difficile accettare di “non 
servire più”!

E dopo questo incontro, nel 
rivedere Enea ho sempre avuto 
il privilegio di scambiare quattro 
parole, un saluto o anche solo un 

cenno di stima reciproca.
Un mese fa circa, l’ho incon-

trato per l’ultima volta, al Can-
tuccio.

Ogni mattina, si recava lì per 
leggere i suoi articoli di giornale! 

Mi sono diretto verso di lui, gli 
ho stretto la mano e chiesto come 
andasse.

Con la sua solita espressione 
serena e composta, senza molte 
parole mi diede la solita impres-
sione, della serie: “vorrei essere 
ancora utile ma va bene così”.

Oggi Carlo Enea Pezzoli ci 
lascia.

Resterà di lui un bel ricordo 
per molti.

Resteranno in mente le “sue 
battaglie” politiche, i suoi scritti 
pungenti verso i rivali (me com-
preso). 

Ma oggi, seppur Enea dichia-
rasse di essere ateo ed aveva 
passione per la matematica, nel 
Paradiso dei Sindaci ci sarà un 
angelo in più.

*Ex Sindaco di Leffe

Bimbi e Coronavirus: Bimbi e Coronavirus: 
la giornata ‘in gabbia’ di un papàla giornata ‘in gabbia’ di un papà

che ha due bimbe da gestireche ha due bimbe da gestire

VERTOVA

(An. Cariss.) Come trascor-
re la giornata in casa quando si 
hanno bimbi da gestire e i geni-
tori devono lavorare? L’abbiamo 
chiesto a papà Omar ,marketing 
manager di Mobility Scame il 
quale, in assenza per gran parte 
della giornata di mamma Cinzia, 
direttrice socio-sanitaria della 
Fondazione “Card. Gusmini”, 
deve cavarsela a gestire da solo 
le sue due bimbe, Aurora di set-
te anni e Chiara di quattro. 

Oltretutto lavorando da casa, 
perché anche tutti gli uffici della 
sua azienda sono chiusi e si rime-
dia con la tecnologia:

“La nostra giornata in que-
sti giorni di ‘vacanza forzata 
comincia alle 9, ci concediamo 
un po’ di sonno in più, e dopo 
la colazione, la mattinata tra-
scorre tra i compiti di Aurora e 
i miei che lavoro al pc; Aurora 
frequenta la seconda elementare 
dalle Suore di Fiorano le cui do-
centi hanno approntato una piat-
taforma ad hoc per continuare a 

seguire i loro scolari. La piccola 
intanto gioca con le sue bambole 
e i suoi giocattoli, anche se ov-
viamente con alcune interruzioni 
con cui tenta di coinvolgere nei 
suoi giochi anche noi … Poi pre-
paro il pranzo, le bimbe danno 
una mano ad apparecchiare ed 
a sparecchiare la tavola, e dopo 
aver mangiato ci concediamo 
tutti insieme una bella partita a 
carte. 

Poi mentre Chiara fa il suo so-
lito pisolino, Aurora ed io lavo-
riamo ancora un po’, ognuno ov-
viamente ai rispettivi ‘compiti’. 

Se però c’è bel tempo faccia-
mo una passeggiata nei dintorni, 
naturalmente evitando le strade 
dell’abitato: qui vicino parte la 
mulattiera verso Ganda, cam-
miniamo nel bosco e le bimbe si 
fermano, seppure alla debita di-
stanza, ad osservare gli animali 
della fattoria sotto S. Rocco, le 
pecore e gli asinelli che trovia-
mo più avanti proseguendo il 
percorso. 

Se invece piove, concedo alle 
bimbe un’oretta di tablet e così 
arriva l’ora di cena, quando, 
di solito, anche mamma Cinzia 
finalmente torna a casa. Insom-
ma ce la caviamo, anche se le 
bambine a volte protestano e 
dicono che sono stufe di stare in 
casa…”.

“Sì – interviene la più grande 
– io sono stanca, ho proprio vo-
glia di uscire, voglio che questo 
brutto Coronavirus si tolga pre-
sto dai piedi!”.

Aurora è anche un po’ delusa: 
quando si erano avute le prime 
notizie dell’epidemia in Cina, 
aveva scritto di suo pugno una 
lettera ai ‘Dottori Cinesi’: 

“Avevo disegnato per loro il 
Coronavirus con tanti colori, in 
modo che potessero catturarlo e 
fermarlo…. Peccato che non ci 
sono riusciti, e allora bisogna 
ancora stare in casa. Però– con-
clude convinta - si potrà uscire 
quando arriverà il mese di apri-
le”.

SS42 deserta ma… “è diventata il circuito di Monza?”
VIABILITÀ

di Sabrina Perdersoli
La Statale 42 della Val Cavalli-

na non è mai stata così… deserta. 
Stavolta non ci sono di mezzo pro-
getti per la variante tra Gorlago ed 
Entratico e nemmeno incontri in 
Regione Lombardia tra i sindaci 
coinvolti nella questione, Andrea 
Epinati di Entratico, Danny Be-
nedetti di Trescore Balneario e 
Mariangela Antonioli di Zandob-
bio (doveva esserci anche Mauro 
Bonomelli, primo cittadino di Co-
sta Volpino e assessore provinciale 
alla Viabilità). 

Il tutto aveva già, chiaramente, 
subìto un brusco stop nelle scorse 
settimane. E ora sono poche, anzi 
pochissime, le auto che vi transita-
no, anche durante il fine settimana, 
e il motivo è l’emergenza Corona-
virus e le conseguenze dettate dal 
decreto che chiede a gran voce di 

restare chiusi dentro casa. Il 
silenzio viene squarciato dalle 
ambulanze che a sirene spiega-
te, notte e giorno, attraversano 
la valle per soccorrere i malati. 
Ma tra quelle poche auto, c’è 
anche chi preme con troppa 
forza il piede sull’acceleratore 
e allora c’è chi alza la voce e 
affida i propri pensieri ai so-
cial network: “La statale 42 è 
diventata il circuito di Monza? 
Moderate la velocità, i Pronto 
Soccorso non hanno tempo per 
assistere degli imbecilli che si 
schiantano”, chi aggiunge che 
“il tratto da Casazza a Spino-
ne è sempre uguale, corrono 
come matti” e infine “corrono 
sempre, anche nei periodi ‘nor-
mali’, anche nella strada dietro 
che è comunale e non è una sta-
tale sfrecciano come dei pazzi, 
fanno pure i sorpassi”. 

(il Sindacato Nazionale Giornalai) 
e consigliere provinciale dello Snag 
(altro sindacato per la tutela della 
categoria), iniziai a collaborare atti-
vamente con i miei colleghi, soprat-
tutto della zona, cercando di creare il 
più possibile rete tra di noi.

Nel 2013 (vedendo il calo di vendi-
te e la sempre più frequente chiusura 
delle edicole nel nostro Paese) capii 
che era il caso di aprire un’altra at-
tività, prima di affondare come pur-
troppo fecero già altri miei colleghi; 
così – dopo un tentativo sfumato di 
acquisire una tabaccheria in contra-
da – venni a sapere che sul lungolago 
era in vendita la licenza di un bar e, 
dopo un paio di mesi di trattative, lo 
inaugurai”.

L’avventura durò però pochi anni...
“Esatto, tre anni belli intensi, se 

me lo concede (ride), tra problemi 
con il personale che mi avrebbe do-
vuto affiancare i primi mesi per im-
parare il mestiere, varie vicissitudini, 
il fatto che fossi il Davide tra due 
Golia… e dire che volevo solo aprire 
un bar!”

E dopo allora decise che era il mo-
mento di tornare a scrivere…

“Esatto, nel 2017 cominciai a ri-
prendere in mano alcuni testi che 
avevo già in mente da alcuni anni, 
riadattandoli un po’, e decisi di sot-
toporli ad alcuni editori. Devo am-
mettere che sono stato fortunato, in 
quanto al secondo tentativo trovai 
chi credette in me, e pubblicò il mio 
primo libro.”

Da allora, sono stati pubblicati altri 
4 libri, se non abbiamo perso il conto, 
tra cui due gialli.

“Esatto, nel febbraio 2018 uscì in-
fatti il primo della trilogia dei pirati 
(copertina verde), mentre – nell’ot-
tobre dello stesso anno – venne pub-
blicato il primo della serie ‘I gialli 
del lago’, ambientato a Sarnico; nel 
marzo 2019 uscì il secondo dei pi-
rati (copertina bianca), mentre – nel 
novembre di quell’anno – fu la vol-
ta del secondo giallo della collana, 
questa volta ambientato a Credaro. 
Quest’anno invece, usciranno altri 
3 libri: a marzo uscirà il quinto (ov-
vero il terzo della trilogia dei pirati, 

con la copertina rossa, che andrà a 
concludere la saga), verso giugno 
sarà la volta di un libro per bambini, 
in cui narro le avventure del Capitan 
Robert Marshall (protagonista della 
trilogia) da piccolo (quindi, una serie 
di prequel); a ottobre verrà pubblica-
to il terzo giallo della saga, ancora 
ambientato a Sarnico, questa volta in 
Pinacoteca.”

Un bel calendario serrato. Ha avu-
to anche dei riconoscimenti per due 
poesie.

“Sì, la prima nel 2018 – ai Giar-
dini Naxos – dove fui premiato per la 
poesia ‘Ave, Italia!’, mentre nel 2019 
ne ricevetti una in occasione della 
gara indetta dall’Associazione cultu-
rale ‘Unicamilano’, grazie alla mia 
poesia ‘Italia, patria nostra’”.

Ed ora la laurea…
“Sì, mi mancava solo quella (ride). 

Anche se non ho potuto discutere la 
tesi, è stata comunque una bellissima 
esperienza!”.

Abbiamo saputo che l’hanno defi-
nita “eccellenza universitaria”…

“Esatto, il lunedì – quando seppi 

che io e i miei colleghi non avremmo 
potuto discutere la tesi per via dell’e-
mergenza Coronavirus - andai a par-
lare con il tutor della mia facoltà, il 
quale mi disse ‘lei Vitali è l’ultimo che 
si deve preoccupare di ciò: abbiamo 
seguito il suo percorso di studi in que-
sti anni, ed il fatto che si laurei con un 
anno di anticipo presentando una tesi 
sull’Intelligenza artificiale applicabile 
in campo medico ed avendo consegui-
to 5 attestati in tal campo per arriva-
re a stenderla, fa di lei un’eccellenza 
universitaria. Ne avessimo di più di 
studenti come lei…’. Parlando con 
il professore che mi seguì durante la 
tesi, mi confermò che avrei consegui-
to uno dei voti più alti, e mi consigliò 
di continuare gli studi, dicendomi che 
non avrebbe avuto problemi – qualora 
ve ne fosse il bisogno – a stendere una 
lettera di presentazione per il Politec-
nico di Milano, nella quale presentava 
il mio operato. Come può ben immagi-
nare, queste parole battono ogni pos-
sibile proclamazione!”.

Non resta che aspettare il “libro 
rosso” della trilogia dei Pirati...

La proposta “Un Monumento 
ai caduti di questo tremendo virus”

LEFFELEFFE

Oltre al 25 aprile e 4 novembre, dovremmo 
commemorare anche i morti di questa guer-
ra.. sarebbe bello fare in ogni paese un monu-
mento ai caduti di questa tremenda vicenda! 
Diversamente dalle guerre fra popoli questa volta 
non ne usciremo tutti sconfitti ma tutti vincitori!  

Non avranno avuto una giusta sepoltura ma almeno 
avranno un eterno ricordo?’. La proposta arriva dai 
social da Giuseppe Carrara, ex sindaco di Leffe e 
moltissimi si sono detti subito d’accordo. Insomma, 
ricordiamo chi ci lascia per questo terribile virus, 
che è come una guerra, qui in valle anche peggio. 

Roberto Vitali laureato a Roma: a breve Roberto Vitali laureato a Roma: a breve 
il suo “libro rosso” che chiude la trilogia dei... Piratiil suo “libro rosso” che chiude la trilogia dei... Pirati
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I canneti sul lago e la burocrazia che allunga i tempi dello sfalcioI canneti sul lago e la burocrazia che allunga i tempi dello sfalcio
ENDINE – MONASTEROLO – RANZANICO - SPINONE

(sa.pe) Lo sfalcio dei canneti sul 
Lago di Endine non s’ha da fare. 
Almeno non per il momento. L’in-
tervento è necessario, e su questo 
sono tutti d’accordo, ciò che manca 
sono le risorse economiche. 

E non solo, perché uno dei tanti 
problemi sorti riguarda le tempisti-
che dello sfalcio, infatti terminato 
il mese di febbraio il taglio dei 
vegetali è vietato per via dei cicli 
riproduttivi della fauna che popola 
il lago. 

Come se non fosse abbastanza, 
c’è anche la burocrazia a rallentare 
tutto: la Comunità Montana dei la-
ghi bergamaschi non ha presentato 
alcun progetto, quindi la Provin-
cia non ha potuto dare la propria 
approvazione e di conseguenza 
nemmeno l’Autorità di Bacino dei 
laghi d’Iseo, Endine e Moro a sua 
volta ha potuto affidare i lavori agli 
sfalciatori. 

Chiaramente tutto fermo per col-
pa della burocrazia ma soprattutto 
per la mancanza di fondi. L’an-
no scorso sono stati spesi 80 mila 
euro, quest’anno ne sono stati sti-
mati circa 70 mila, ma l’Autorità di 
bacino ne aveva stanziati soltanto 
30 mila, insomma, troppo pochi 
per pensare di dare il via all’opera. 
Inutile anche solo pensare di ini-
ziare, l’intervento avrebbe mosso 
soltanto irrilevanti passi, e così al 
progetto si penserà in futuro. 

Quando? Prossimamente. Per 
il momento i soldi restano in cas-
saforte, pronti ad essere ripresi 

e aggiunti alla somma che verrà 
spalmata sulla prossima annata. 
La Comunità Montana guidata 
dalla presidente Adriana Bellini 
si impegnerà per quanto riguarda 
il progetto ma ha già bussato alle 
porte dei Comuni interessati (quin-
di Endine, Spinone, Monasterolo e 
Ranzanico, ma anche all’Autorità 
di bacino) per chiedere la loro col-
laborazione, chiaro che con le forze 
di tutti sarà più facile portare a ter-
mine quanto previsto. 

Se oggi la situazione è in stan-
dby, i sindaci sono consapevoli 
che bisognerà agire quanto prima 

perché in alcune zone del lago la 
vegetazione si sta diffondendo ed 
è necessario intervenire per tenere 
sotto controllo la situazione. 

Non solo mancanza di fondi, 
sembra infatti che sia quasi pron-
to un importante studio sul conte-
nimento della flora acquatica dei 
laghi di Endine e d’Iseo condotto 
dalla “Graia” di Varese (Gestione 
Ricerca Ambientale Ittica Acque, è 
una società di consulenza ambien-
tale, ecologica e ingegneristica), 
finanziato da Regione Lombardia 
e quindi si attende di intervenire 
anche facendo tesoro delle indica-
zioni che ne usciranno. 

Quindi per tutti questi motivi bi-
sognerà attendere almeno per tutta 
la bella stagione. Se ne riparlerà in 
inverno, quindi si presuppone che 
l’intervento avverrà tra la fine del 
2020 e l’inizio del 2021.

BORGO DI TERZO
Elezioni comunali rinviate in autunnoElezioni comunali rinviate in autunno

Il mandato del sindaco di Borgo di Terzo Stefano Vavassori subirà un pro-
lungamento di quattro o cinque mesi a causa dell’emergenza Coronavirus. Le 
prossime elezioni comunali, infatti, saranno spostate al prossimo autunno, in 
una data compresa tra la metà di ottobre e la metà di novembre. Subiranno la 
stessa sorte le elezioni regionali. L’attuale primo cittadino ha annunciato alcuni 
mesi fa la sua ricandidatura alla guida della lista “Cittadini per Borgo di Terzo” 
che nel 2015 era stata votata da 292 elettori, pari al 54,5% del corpo elettorale. 
È probabile che la sua sarà l’unica lista che si presenterà alle elezioni ammi-
nistrative, perché il gruppo di minoranza “Nuova Proposta”, guidato da Santo 
Ghisleni, potrebbe non ripresentarsi. A meno che lo spostamento delle elezioni 
convinca qualcuno a tentare l’avventura elettorale.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

Giuppy Carrara: “Quel giorno che ho perso Nadia…
A chi resta dico ‘andate avanti con coraggio”

LEFFE

Giuseppe Cararra, Giuppy per 
tutti qui in Val Seriana, sindaco per 
dieci anni di Leffe, cuore e anima 
degli ultras dell’Albinoleffe nel-
lo spareggio per la storia mancata 
promozione in serie A, ideatore di 
manifestazione in tutta la valle, qui 
si spoglia dai panni di amministra-
tore e racconta con una sua toccan-
te esperienza di vita le sensazioni 
che si respirano qui in questi giorni:

“Era il 5 aprile 1992, io non an-
cora ventenne e Nadia non ancora 
sedicenne... Da alcuni mesi ci si 
incrociava in paese, si sperava che 
il destino di giornata facesse incon-
trere le nostre strade.

Poi un giorno mi telefonò come 
per magia, per “chiedermi un con-
siglio”.

Ricordo quel filo del telefono 
teso ed io al di là della porta del 
corridoio, dentro la sala in cui di 
solito passavo molto tempo; “dove-
vo nascondermi” dalle orecchie di 
mia mamma, volevo nascondermi; 
del resto sono cresciuto un po’ così, 
nell’ombra del nascondimento del-
le proprie emozioni.

Ma vi giuro che l’emozione fu 
davvero intensa!

La domenica successiva ci sa-
remmo visti alle giostre nella “zona 
artigianale” di Leffe.

In quel luogo di ritrovo incantato 
per noi giovani di allora, “chiodo” 
d’ordinanza e uno fiat da battaglia, 
mi comparve davanti agli occhi un 
raggio di sole: capelli biondi, occhi 
azzurri e sorriso da fare innamora-
re subito anche il più insensibile di 
questo mondo.

La destinazione finale non era 
però il “parco divertimenti” ma la 
“famosa” discoteca “invidia” (ex 

poppy club) di Casnigo.
Un pomeriggio dove pochi istan-

ti ci videro insieme, ognuno di noi 
due incontrava amici, si fermava a 
chiacchierare, ballava liberamente.

Era il giorno della Madonnina di 
Leffe e mentre si stava celebrando 
la Processione nel mio paese, in un 
luogo “peccaminoso” a pochi chi-
lometri di distanza, la Madonnina 
di Leffe “aveva proiettato il suo 
occhio”.

E così, verso le 18, i nostri sguar-
di si incrociarono nella ormai vuota 
pista da ballo; ricordo ancora che, 
mentre lei mangiava un ghiacciolo, 
le presi la mano e l’accompagnai 
verso le poltroncine.

I nostri occhi ed i nostri cuori 
oramai si fondevano in un’emozio-
ne unica.

Il bacio appassionato fu la con-
seguenza.

Da li l’inizio di una storia d’a-
more, come molte storie d’amore di 
quelle età, fatte di attese, emozioni, 
incontri, effusioni amorose e tanto 
altro.

Quattro anni e mezzo unici, per 
me e per lei, tanto che nell’autun-
no del 1996, decidemmo di parte-
cipare al corso per fidanzati che si 
sarebbe tenuto all’inizio dell’anno 
anno successivo.

Era il periodo di San Martino e 
io e Nadia eravamo due esponen-
ti di “maggior spicco” nel gruppo 
giovani dell’oratorio di Leffe.

Lei, con altre ragazze lanciò l’i-
dea di raccogliere le letterine per 
San Martino. Fu quell’anno che 
iniziò la tradizione che ancora oggi 
rende felici molti bambini del pa-
ese.

In quei giorni poi, insieme a mio 

cugino Cristian, stava organizzan-
do la cena di classe dei coscritti del 
1976 per i loro vent’anni.

Aveva preso un quadernone su 
cui appuntare tutto, tanto ci teneva 
a fare le cose fatte bene.

Era anche il periodo delle “mis-
sioni” parrocchiali a Leffe. Ricor-
do, il venerdì 16 novembre, uscim-
mo di chiesa, lei accompagnò a 
casa Annamaria, che ancora oggi 
vive in carrozzina alla casa serena 
di Leffe.

Io passai in auto a prenderla 
dopo averla aiutata a portare in casa 
Annamaria.

Nadia, felice come non mai, salì 
in auto con me e andammo a casa 
sua.

Io non avevo cenato e così Gio-
conda, sua madre, non esitò ad 
affettarmi un po’ di prosciutto ed 
a servirmelo con tanta soddisfazio-
ne; ricordo anche che le dissi, tanto 
avevo apprezzato quel piatto “gra-

zie, mi ha salvato la vita”!
Poi io e Nadia andammo in ca-

mera sua a “guardare la TV”.
Ad un certo punto lei mi dis-

se”Giuppi, se vuoi che non vada 
domani sera (alla cena della clas-
se), non vado!” Fui stupito da tale 
domanda e naturalmente insistetti 
perché lei andasse con la gioia di 
andarci.

L’ultimo saluto e scesi per le 
scale di casa sua.

La sorpresa fu ancora più gran-
de, quando per le scale la sentii cor-
rermi incontro per raggiungermi.

L’ultimo abbraccio, che per me 
fu incomprensibile; ci saremmo poi 
visti la domenica secondo i nostri 
piani.

Ma come si direbbe in battuta, 
si, ci saremmo visti di domenica 
ma di quale mese e di quale anno 
non ce lo eravamo specificato.

E venne il sabato, sulla domeni-
ca 17 novembre.

Il telefono squillò alle tre di not-
te a casa mia.

Quel telefono che tanta speran-
za mi aveva trasmesso per l’attesa 
di quel lontano 5 aprile, adesso mi 
trasmetteva altrettanta rassegnazio-
ne, in quella tragica notte del 17 
novembre.

I fatti non li scrivo, alcuni li co-
noscono.

I fatti non sono poi così impor-
tanti.

Racconto solo una cosa che po-
chi sanno.

Due giorni prima di quella notte, 
mi svegliai in preda all’angoscia 
per avere fatto un sogno terribile.

Un camion vecchio, passava 
fuori da casa mia ed aveva investito 
due persone.

Nel sogno andai a vedere que-
ste due persone: una aveva la testa 
schiacciata ed il cervello accanto lì 
vicino; l’altra, avanti 50 mt aveva 
gli organi fuori dal petto.

Ricordo che raccontai il sogno 
solo a due ragazzi fuori dall’orato-
rio, Marco e Alessandro.

Poi due giorni dopo l’accaduto! 
Un “auto pirata” investì tre amiche, 
fuori dal bar dove si sarebbe con-
clusa una bella serata di classe!

Nadia ebbe la conseguenza peg-
giore: trauma cranico forte, e fini 
intubata all’ospedale Maggiore di 
Bergamo.

Già, come sta capitando a mol-
te persone in questi giorni, fini in-
tubata pure lei, in un coma ormai 
irreversibile.

Potei vederla qualche volta, im-
potente di fronte alla vita e la mor-
te; i tre giorni successivi servirono 
a “farci preparare” alla rassegna-
zione.

Grande umanità da parte dei me-
dici; tutta la comunità ci avvolse in 
un grande abbraccio e ci accompa-
gnò verso il saluto finale.

Il 20 novembre 1996 vennero 
staccate le macchine che “tenevano 
in vita” Nadia.

Ricordo che, seppur non aves-
si alcun diritto legale, acconsentii 
pure io affinché i suoi organi ormai 
inutili per lei, potessero donare vita 
a qualcun altro.

Ora, il mio racconto non vuo-
le insegnare nulla a nessuno, non 
vuole essere una spiegazione scien-
tifica o di fede per quello che sta 
succedendo in questi giorni.

Spero solo che in questa assurda 
guerra, almeno un familiare di una 
vittima innocente possa avere an-
che solo un briciolo di conforto da 
questo racconto.

Che anche al più ateo come me, 
riecheggi il ricordo di un Amore 
talmente grande che ognuno di noi 
possa dire che sia valsa la pena vi-
vere, amare, morire.

Perché purtroppo è così: come è 
vero che questo virus non è visibile 
agli occhi anche per noi familiari 
quel pirata non si è potuto vedere! 
E quel pirata ne ha fatte di vittime 
(Gioconda morirà dopo pochi anni, 
più che di un tumore, di crepacuo-
re.. )

Spero solo che tutti voi, familiari 
di chi sta perdendo la vita, possia-
te prendere in dono questa storia, 
farvene una ragione di vita, andare 
avanti e perché no, più forti di pri-
ma e con tanto orgoglio nel cuore!

Vi lascio con questa foto e con la 
frase che Nadia aveva scritto di una 
banconota di mille lire... Che sia di 
buon auspicio per tutti voi!

“Una sentenza incomprensibile ed ingiusta”
PEIA – LA SINDACA

(An. Cariss.) “Il fatto non sus-
siste’, una sentenza che lascia 
quantomeno perplessi, perché 
non chiarisce nulla e soprattutto 
appare palesemente ingiusta, al 
punto da farci dire che ‘ingiusti-
zia è fatta’”.

La sindaca Silvia Bosio si ri-
ferisce all’esito del lungo braccio 
di ferro con l’Amministrazione 
guidata dall’allora sindaco San-
to Marinoni, seguita alla cosid-
detta “vicenda delle firme false”, 
perché nel marzo del 2015 l’al-
lora Minoranza, capeggiata dallo 
stesso Marinoni, aveva “accusa-
to” l’amministrazione Bosio di 
firme false, appunto, su alcune 
determine dell’Ufficio Tecnico.

“Naturalmente avevo con-
tattato subito il responsabile 
dell’Ufficio stesso, Marchesi, 
nel frattempo spostatosi nel Co-

mune di Cazzano, per chieder-
gliene ragione dal momento che 
era suo compito firmare le deter-
mine stesse e il nome che vi com-
pariva in calce era il suo. Al tele-
fono mi rispose che non ricorda-
va bene, che non capiva di cosa 

parlassi e che comunque ormai 
era in servizio altrove e del Co-
mune di Peia non voleva sapere 
più niente… Allora lo raggiunsi 
di persona a Cazzano, e lui mi 
disse di volersi prendere un po’ 
di tempo; ma siccome, più volte 
cercato al telefono non si faceva 
trovare, tornai da lui, a Cazza-
no, dicendogli semplicemente 
che nel suo ruolo di funzionario 
pubblico era suo preciso dovere 
rendere ragione del suo opera-
to, anche perché l’argomento 
sarebbe stato posto all’attenzio-
ne del Consiglio Comunale che 
si doveva riunire pochi giorni 
dopo. Finalmente il Marchesi 
ammise che le firme erano sue, 
salvo poi dichiarare, in sede di 
giudizio, che quest’ammissione 
gliel’avevo ‘estorta’ facendogli 
pressione psicologica, la stessa 

motivazione che addusse due 
giorni dopo con un documento in 
cui smentiva quanto dichiarato 
in precedenza, e cioè che le firme 
erano sue”.

A questo punto l’Amministra-
zione della sindaca Bosio mette 
tutto nelle mani della Magistra-
tura, mentre intorno alla vicenda 
si leva un tam-tam mediatico as-
sordante. Si aspetta dunque una 
mossa dalla Pretura, che però 
non si fa sentire. Si fanno sentire, 
invece, e molto pesantemente, le 
prese di posizioni e le accuse del-
la Minoranza:

“Di fronte a questa situazione 
decidemmo di sporgere denuncia 
per diffamazione e calunnie, ap-
punto, nei nostri confronti, costi-
tuendoci parte civile”

Di qui le perizie calligrafiche, 
quella richiesta da una parte e 

quella richiesta dalla parte oppo-
sta, ovviamente contrastanti, di 
fronte alle quali la Procura ne ri-
chiede una propria. Si arriva così 
alla sentenza di cui abbiamo già 
detto, “Il fatto non sussiste”:

“Sentenza che appare as-
solutamente incomprensibile 
– commenta la sindaca – Come 
fa la Procura ad archiviare tut-
to quando, se in seguito alla  
‘sua’ perizia, si chiedevano per 
i nostri… diffamatori tre anni di 
pena e il pagamento delle spese 
processuali? Per questo aspet-
tiamo con ansia di leggere le 
motivazioni della sentenza, che 
valuteremo con attenzione per 
capire se sia il caso di procedere 
oltre…”.

Il sospetto è che in tutto questo 
c’entri in qualche modo la poli-
tica:?

“Probabilmente la ‘vecchia 
guardia’ pensava di intimorirci 
e di costringerci a dimetterci, 
facendo così ‘saltare’ la nuo-
va Amministrazione, la nostra, 
giudicata ingenua ed inesperta. 
Obiettivo fallito miseramente, 
però, perché i risultati della suc-
cessiva tornata elettorale ci pre-
miarono alla grande: la gente di 
Peia ci conosceva, lo sapeva che 
eravamo ‘puliti’ e ci riconfermò 
così la sua fiducia, con nostra 
grande soddisfazione e gratifi-
cazione. Ora purtroppo abbiamo 
tutti ben altro a cui pensare – 
conclude la prima cittadina – ma 
è chiaro che quando avremo ben 
letto e ponderato le motivazioni 
della sentenza se ne potrà ripar-
lare”.

Silvia Bosio commenta l’esito giudiziario della vicenda delle “firme false” 
che portò alla denuncia per calunnia e diffamazione

Silvia Bosio

Il Comitato, il fumo dei falò Il Comitato, il fumo dei falò 
e la replica al vice sindaco Servallie la replica al vice sindaco Servalli

GANDINOGANDINO

(An-Za) – “In questo momento abbiamo pro-
blemi più grossi da gestire…”, così rispondeva al 
nostro giornale il vice sindaco di Gandino Filippo 
Servalli, interpellato sul tema dei fumi dei falò che 
da tempo si sono aggiunti ai già tristemente noti 
fumi (e puzze) rilasciati da alcune ditte della Val-
gandino (Araberara del 6 marzo a pagina 44).

La risposta non è ovviamente piaciuta ai vo-
lontari del Comitato Valgandino Respira, gruppo 
che da anni si occupa della difficile situazione 
dell’aria delle Cinque Terre: “In questo momento 
drammatico non vogliamo passare per stupidi ed 
insensibili e rispondiamo al vice sindaco di Gan-
dino Filippo Servalli a proposito di un articolo 
pubblicato da Araberara sulla questione dei falò. 
Specifichiamo che le nostre segnalazioni non sono 
datate in questo angosciante periodo che tocca 

anche alcuni di noi! Non ci va di passare per quel-
li che ballano mentre gli altri muoiono. Da tempo 
la pagina non pubblica, proprio perché la Valle è 
alle prese con un’emergenza epocale. Specificato 
questo, caro signor Servalli, come Comitato rite-
niamo che una Valle piena di malati oncologici sia 
più fragile e più sensibile a risvolti drammatici di 
chi, da malato oncologico, si contagia di Covid 
19. Semmai il vice sindaco si chieda se, come am-
ministratore e lavoratore, tutte le persone come lui 
e intorno a lui, hanno fatto il possibile per conte-
nere questo increscioso dramma?! Nemmeno con i 
lutti familiari nelle comunità perdono l’occasione 
per colpire noi”.

Il Comitato Valgandino Respira chiude poi con 
un saluto rivolto a tutti gli abitanti della Valle in un 
momento così drammatico: “Un abbraccio a tutti”.

Peia piange Riccardo Bertocchi, Peia piange Riccardo Bertocchi, 
punto di riferimento punto di riferimento 

per la vita della comunitàper la vita della comunità

PEIA - MEMORIA

“Un cittadino esempla-
re, una delle colonne por-
tanti della vita comunitaria 
di Peia cui ha dedicato 
gran parte del suo entusia-
smo, del suo tempo e delle 
sue energie, spendendosi in 
ogni modo per la sua co-
munità”.

La sindaca Silvia Bo-
sio si unisce commossa 
al cordoglio unanime su-
scitato dalla scomparsa di 
Riccardo Bertocchi, figu-
ra di spicco della vita del 
paese, punto di riferimen-
to irrinunciabile per ogni 
attività di volontariato che 
potesse migliorare la qualità della vita dei suoi 
concittadini.

“Determinanti l’attività che ha sempre svolto i 
favore della Scuola Materna; la sua disponibilità 
a fare da presentatore, con eleganza e competen-
za, alle varie manifestazioni che animano la vita 

del paese, il suo contributo 
alle ricerche sulla storia di 
Peia, sul suo patrimonio 
artistico, sul suo folklo-
re e sulle sue tradizioni, 
nonché alle attività della 
parrocchia - come il Coro 
e la redazione del bolletti-
no  - e del Comune; il suo 
supporto alle iniziative del 
distretto delle Cinque Terre 
della Valgandino…”

Una grave perdita per 
tutta la comunità di Peia e 
non solo , che rimpiangerà 
anche la sua gentilezza, il 
suo tratto cordiale e signo-
rile, la passione con cui sa-

peva motivare e coinvolgere le persone per lavorare 
insieme alla costruzione del bene comune.

Al cordoglio dell’intera comunità di Peia si uni-
sce anche la nostra Redazione, che porge alla fami-
glia ed ai parenti tutti le più sentite condoglianze. 

(A. C.)

Don Giuseppe Berardelli morto sul campo, da prete
CASNIGO – MEMORIA

(p.b.) Sembra una frase fatta, 
“morto sul campo”. Don Giu-
seppe era arciprete di Casnigo 
ormai da quasi quattordici anni e 
avrebbe concluso la sua missione 
a Casnigo. L’ha conclusa prima, 
in un ospedale, a Lovere, colpi-
to dal coronavirus. Già lo scor-
so anno aveva avuto problemi 
di salute. Il suo sorriso perenne, 
la sua disponibilità, ma anche il 
suo attivismo nella realizzazione 
di opere importanti e costose, 
quel sorriso nascondeva le pre-
occupazioni. “Era una persona 
semplice, schietta, di una grande 
gentilezza e disponibilità verso 
tutti, credenti e non credenti. Il 
suo saluto era ‘pace  bene’. Sem-
pre cordiale e disponibile verso 
l’amministrazione pubblica, le 
associazioni e non solo quelle 
della parrocchia, partecipava 
a tutte le manifestazioni senza 
essere mai invadente. Alla festa 
dei coscritti del ‘47 non manca-
va mai. Perfino per le veglie fu-
nebri chiedeva prima ai parenti 
se fosse gradita la sua presenza, 
per dire la discrezione che aveva. 
Era amato da tutti, da Fiorano 
arrivavano ancora i suoi ex par-
rocchiani dopo anni a trovarlo. 
Ma aveva anche una capacità in-
credibile di risolvere i problemi 
economici, di bussare alle port 
giuste per avere aiuti. Si muove-
va con il suo ‘galletto’ e quel ca-
sco vecchio che sembrava quello 
di sturmtruppen, ha valorizzato 
i santuari (l’ultima grana era il 
tetto della Trinità…) e il recupe-
ro della sagrestia opera di Igna-
zio Hillipront . E naturalmente 
il nuovo Oratorio, la sua opera 

maggiore che lo ha preoccupato 
parecchio. Un arciprete amato 
da tutti”. Questa la testimonian-
za di Giuseppe Imberti, a lungo 
sindaco di Casnigo.      

Don Giuseppe è “morto da 
prete”. 

“E mi commuove profonda-
mente il fatto che l’arciprete 
di Casnigo, don Giuseppe Be-

rardelli – cui la comunità par-
rocchiale aveva comprato un 
respiratore - vi abbia rinunciato 
di sua volontà per destinarlo a 
qualcuno più giovane di lui”: le 
parole sono di un Operatore Sa-
nitario di lungo corso della Casa 
di Riposo San Giuseppe di Ca-
snigo. Già, don Giuseppe al re-
spiratore aveva rinunciato, anche 

se ne aveva bisogno, e questa è 
forse la miglior fotografia dell’a-
nima di un sacerdote che negli 
anni trascorsi in Val Seriana 
aveva conquistato tutti: “Era un 
prete che ascoltava tutti, sapeva 
ascoltare, chiunque si rivolgeva 
a lui sapeva che poteva contare 
sul suo aiuto - comincia cosi il 
ricordo di Clara Poli, per anni 
sindaca di Fiorano, dove Don 
Giuseppe è stato a lungo parroco 
- per Fiorano è stato un ottimo 
parroco, grazie a lui e a don Lu-
igi Manenti che era a Semonte, 
sono riuscita ad aprire il Centro 
di Auto Aiuto che ha permetto 
di aiutare tante famiglie e tanti 
ragazzi sbandati, senza di lui 
sarebbe stato impossibile. Con 
lui l’amministrazione è riuscita 
a mettere in piedi il grande Cre 
che adesso è davvero diventato 
un punto di riferimento per tutti 
i giovani”. Clara si commuove: 
“Una grande persona”, poi sor-
ride. “Lo ricordo sulla sua vec-
chia moto Guzzi, amava la sua 
moto, e quando lo si vedeva pas-
sare era sempre allegro e pieno 
di entusiasmo, ha regalato pace 
e gioia alle nostre comunità”. 

L’Arciprete di Casnigo don 
Giuseppe Berardelli aveva 72 
anni. Nato il 21 agosto 1947, era 
originario di Fonteno. Ordinato 
sacerdote il 30 giugno 1973, il 
suo primo incarico era stato di 
coadiutore nella parrocchia di 
San Giuseppe in città alta, quin-
di a Calolzio dal 1976 al 1984. 
Divenne in seguito parroco di 
Gaverina e dal 1993 parroco di 
Fiorano al Serio. Nel 2006 la 
nomina ad arciprete di Casni-

go. Aveva avuto problemi di sa-
lute ma lui combatteva col suo 
solito sorriso e quella grinta a chi 
si affida a Dio. E’ morto all’ospe-
dale di Lovere. Nessun funerale 
ma i casnighesi lo hanno saluta-
to a loro modo, a mezzogiorno 
di lunedì 16 marzo si sono af-
facciati sul balcone di casa e lo 
hanno salutato con un applauso. 
Don Giuseppe, appena diventato 
Arciprete a Casnigo nel 2006 ha 
lavorato da subito al progetto di 
ristrutturazione del nuovo orato-

rio dedicato a San Giovanni Bo-
sco e a San Giovanni Paolo II, il 
Papa di cui Casnigo conserva la 
talare reliquia nel Santuario della 
Madonna d’Erbia. Don Giusep-
pe era un prete mariano, molto 
legato al Santuario ed era amato 
da tutti. “Il suo è un arriveder-
ci - conclude Clara Poli - non ci 
lascia soli, da lassù veglia su di 
noi e continua a scorrazzare fra 
le nubi con la sua motocicletta, 
chissà quanti progetti sta facen-
do lassù, anche per noi”.

“Gli avevamo comprato un respiratore ma lo ha rifiutato, lo ha donato a chi era più giovane”
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Giornate albinesi nel tempo dell’epidemia:

“Qui la gente ha paura. Mascherine introvabili, 
le 4 farmacie non accettano più neanche le prenotazioni”

I PENSIERI DI UN ALBINESE

di Sergio Tosini
Ogni mattina cerco di alzarmi 

presto per andare all’edicola a 
prendere i giornali. Ho sempre 
paura di arrivare tardi e non tro-
varne, come mi è successo due 
domeniche fa, quando il Gover-
no Conte aveva deciso di far di-
ventare la Lombardia zona rossa. 

Ma devo ammettere che nei 
giorni seguenti li ho sempre tro-
vati, anche perché le agenzie che 
li distribuiscono si basano sulle 
vendite dei giorni precedenti e 
quindi se c’è una maggior richie-
sta ne portano di più.

Vivo solo e così Araberara e i 
quotidiani sono i miei compagni 
di viaggio insieme al telefono 
ed ai gruppi WhatsApp. Seguo 
anche i telegiornali, ma diffido 
dei tanti messaggi che ci sono in 
Internet, visto che girano tante 

bufale… e qui capisco l’impor-
tanza dei giornali, che danno no-
tizie precise e verificate. Qui ad 
Albino la gente ha paura. Tutti 
i negozi avevano già chiuso di 
loro spontanea volontà già all’i-
nizio della settimana scorsa, pri-
ma del decreto del Governo che 
prevedeva la chiusura di tutte le 
attività commerciali ad eccezio-
ne di: edicole, farmacie e negozi 
di alimentari.

Il problema più grosso che c’è 
ad Albino è quello che riguarda 
le mascherine: sono introvabili 
le quattro farmacie del paese non 
accettano più neanche le preno-
tazioni.

La cosa grave è che anche 
se tutti gli operatori dei servi-
zi commerciali le hanno, molte 
delle mascherine utilizzate non 
sono quelle regolamentari FFP3 
o FFP2, ma mascherine chirur-

giche senza filtro o mascherine 
monouso.

Oggi i veri eroi del nostro tem-
po a cui deve andare il nostro rin-
graziamento sono le persone che 
lavorano negli ospedali e nelle 
case di riposo, i medici di fami-
glia, le persone che lavorano ne-

gli ambulatori, i commessi delle 
farmacie e dei negozi, che sono 
tutti in prima linea.

Nei giorni scorsi abbiamo sa-
puto della morte di un operatore 
del 118, Diego, 46 anni, che ha 
lasciato la moglie e un figlio pic-
colo.

La sensazione che abbiamo è 
che non sono stati ascoltati gli 
appelli dei sindaci dei Comuni 
della Bassa e Media Valle Se-
riana, tra cui quelli di Nembro 
ed Alzano, Claudio Cancelli e 
Camillo Bertocchi, che dopo la 
scoperta dei primi casi all’ospe-
dale di Alzano e nel Comune di 
Nembro chiedevano con forza 
l’istituzione della zona rossa. 
Forse ancora una volta la politica 
è arrivata in ritardo e ancora una 
volta non ha ascoltato le necessi-
tà dei territori della nostra valle.

Qui ad Albino la gente conti-
nua a morire, soprattutto i nostri 
anziani. Quegli anziani che in 
questi tempi di crisi economi-
ca erano un grande aiuto per le 
famiglie, aiutavano i figli con la 
loro pensione o tenevano i bam-
bini quando i genitori erano al 
lavoro.

La sensazione è che al di là 
dei numeri ufficiali sui positivi, 
le persone morte e quelle guari-
te, siano molto al ribasso e che 
molti sono malati e non lo sanno, 
ci sono anche parecchi asintoma-
tici.

Sabato scorso ci ha lasciati 
anche Padre Giosuè Torquati, 
il prete Dehoniano che quando 
eravamo bambini ci ha fatti di-
vertire con le sue barzellette e i 
sui giochi. Lo ricorderemo nelle 
nostre preghiere.

Forse alla fine di questi miei 
pensieri c’è un una speranza: è 
quella dei nostri ragazzi che nelle 
vie della città hanno messo tanti 
lenzuoli con disegnato sopra un 
arcobaleno con la scritta “Andrà 
tutto bene”. Speriamo che una 
volta finito quest’incubo possia-
mo ripartire da loro, che sono il 
nostro futuro.

Addio padre Giosuè Torquati, il “mago allegria”
IL SACERDOTE AMATO DAI BAMBINI

Lo conoscevano tutti come 
“mago allegria” per i suoi giochi 
di prestigio, le sue barzelletti, le 
sue battute e i suoi giochi. Era un 
sacerdote che con il suo modo 
di vivere sapeva testimoniare la 
gioia del messaggio evangelico, 
la gioia della fede e… la fede 
della gioia.

Padre Giusuè Torquati è 
morto, il Coronavirus l’ha preso, 
come altre centinaia di abitanti 
della Valle Seriana, ed ha spen-
to dai suoi occhi ogni traccia di 
allegria.

Era diventato sacerdote oltre 
mezzo secolo fa e appartene-
va alla congregazione dei padri 
Dehoniani, i cosiddetti “preti 
francesi”. Padre Giosuè era mol-
to conosciuto e la sua scompar-
sa ha portato molti di quelli che 
l’hanno conosciuto quando erano 

bambini o ragazzi a ricordarlo.
“Ci ha lasciati Padre Giosuè 

Torquati.. Il creatore di ‘Alle-
gria’, distribuito in decine di 
migliaia di copie a tutti noi da 
oltre 50 anni... Se n’è andata una 
parte di me, fu il primo mago che 
vidi dal vivo, probabilmente co-
lui che mi fece iniziare il tutto. 

Ogni tanto ci incontravamo 
per condividere nuovi giochi di 
magia e scambiarcene diver-
si. Ultimamente era più lui che 
imparava da me, era impres-
sionante vedere la curiosità nei 
suoi occhi nello scoprire nuove 
tecniche che mai aveva visto... 
Io mi sentivo alquanto imba-
razzato perché mi sentivo tanto 
‘piccolo’ rispetto a tutto ciò che 
aveva fatto lui. Ricordo ancora 
l’ultimo che mi ha mostrato, gli 
dissi ‘È un piacere vedere questo 

gioco fatto da lei, Padre’. Lui mi 
rispose ‘Tienilo tu, te lo regalo, 
ormai a me non serve più’. Io 
con molta tenerezza gli risposi 
‘Non è ancora il momento, può 
dare ancora tanta gioia a chi la 
vedrà esibirsi”.

Elena Pisani scrive: “Ralle-
grerà dal cielo! Ho fatto in tem-
po a conoscerlo la prima volta in 
vita mia. Ho fatto in tempo a vede-
re i suoi trucchi di magia, con cui 
rallegrava i bambini in ospedale.  
Ho fatto in tempo a prendermi 
dei numeri del suo giornalino. 
Ho fatto appena in tempo a ten-
tare di rispondere ai suoi indo-
vinelli. E come se non bastasse, 
testa che mi ritrovo, ho fatto 
giusto in tempo a fantasticare di 
organizzare una gita per famiglie 
perché i bambini potessero ralle-
grarsi, e gioire della sua evange-

lizzazione. Grazie per avermi ac-
compagnata e fatta tornare così, 
un po’ bambina”.

Giuseppe lo ricorda così: “Un 
sacerdote che ho incontrato cir-
ca 45 anni fa ed è entrato forte 
nella mia adolescenza e gio-
ventù, per alcuni anni ho fatto 
l’animatore presso la Casa Apo-
stolica del Sacro Cuore di Albi-
no, dove nelle settimane estive 
seguivo gruppi di ragazzi delle 
elementari e delle medie nelle 
settimane d’orientamento, erano 
circa un centinaio di ragazzi che 
passavano la giornata pregando, 
giocando, recitando, facendo 
tornei e lavori di gruppo, un’e-
sperienza della quale conservo 
ancora un ricordo bellissimo ed 
al centro di tutto c’era lui, Padre 
Giosuè , che oltre ad essere l’in-
stancabile organizzatore di tutto 

era un ottimo prestigiatore ed 
intrattenitore, i bambini impaz-
zivano per lui. Porterò sempre 
nel mio cuore l’Allegria che mi 
ha regalato con la sua perso-
nalità e tutte le cose buone che 
mi ha insegnato negli anni della 
mia crescita. Una preghiera per 
lui ed una promessa, che finita 
questa emergenza verrò a trovar-
ti e a salutarti, anche se nessu-
no pensava potessi morire così. 
Ciao Padre Giosuè, arrivederci 
in cielo”.

Anche Gilberto Giudici di 
Monasterolo del Castello lo sa-
luta: “Arrivederci Padre Giosuè. 
Le settimane estive alla Scuola 
Apostolica rimarranno sempre 
un caro ricordo. ‘Sembra facile 
ma non è difficile’ è diventato nel 
tempo un incoraggiamento a non 
mollare…”.

“Cosa ci fa tutta questa gente “Cosa ci fa tutta questa gente 
in giro? Così ne usciremo nel… in giro? Così ne usciremo nel… 

duemilacredici…”duemilacredici…”

LA DENUNCIA

Ci sono tantissimi albinesi rintanati in casa e altri 
che, malgrado l’elevato numero di morti nella cit-
tadina, se ne vanno tranquillamente in giro come se 
niente fosse.

Le raccomandazioni “state a casa” fatte da co-
muni cittadini e amministratori comunali di Albi-
no si ripetono, ma nei giorni scorsi l’assessore al 
Bilancio Davide Zanga ha deciso di fare un video 
diffuso su facebook nel quale richiamava quei citta-
dini che, malgrado divieti e raccomandazioni, se ne 
vanno in giro a passeggio tranquillamente come se 
il contagio non li dovesse toccare.

Anche alcuni cittadini hanno lanciato appelli so-
cial. Eccone uno: “Premesso che abito vicino alla 
zona Piazzo di Albino e affacciandomi alla finestra 
vedo un via vai allucinante di persone, che van-
no a spasso e si fanno allegramente i c…i propri. 
Ragazzi in gruppi da 7/8 che girano, gruppetti (o 
aggregazioni) che si cambiano giorno e sera vici-
no alla cabina Enel. Signori sui 70 anni che sca-
ricano allegramente sacchi di terriccio… e potrei 
andare avanti per righe e righe. Questo solo nel 
pomeriggio di lunedì 16 marzo. Vi è stato detto che 
gli ospedali sono al collasso, vi è stato detto che si 
devono selezionare le persone da intubare perché 
le infrastrutture sanitarie sono inadeguate ad un’e-
mergenza del genere, adesso vi dico: ci sono per-
sone che, anche non prendendo cassa integrazione 
o rimborsi (artigiani, imprenditori, ecc…), stanno 

a casa e ci smenano... Cos’altro ci vuole per farvi 
capire che dovete restarvene a casa! Dovete restare 
a casa! Usate la testa ed il senso civico! Se andia-
mo avanti così da questa situazione spiacevole ci 
usciamo nel duemilaecredici, che viene subito dopo 
il duemilaesperaci. Fatevi un esame di coscienza: 
a qualcuno è stato ordinato di partire per la guer-
ra (e ci sono andati…); a qualcuno è stato chiesto 
di restare semplicemente in casa con ogni comfort. 
Adesso capite che dovete uscire solo in caso di 

reale necessità”.

L’albinese don Mariano Carrara, L’albinese don Mariano Carrara, 
parroco di Urgnanoparroco di Urgnano

MEMORIA

Da alcuni anni don Mariano Carrara lottava 
contro un formidabile nemico, il cancro. A provo-
care la sua morte a 72 anni è però stato un altro 
insidioso nemico, il Coronavirus, che l’ha colpito 
ed ha approfittato della sua debolezza.

Originario di Albino, dove è nato il 30 settem-
bre 1947, don Mariano ha ricevuto l’ordinazione 
sacerdotale a 30 anni, l’11 giugno 1977. E’ poi stato 
curato di San Martino oltre la Goggia dal 1977 al 
1981, a Tagliuno dal 1981 al 1984 ed a Calolzio 
dal 1984 al 1988. E’ quindi stato promosso parro-
co di Rossino e di Lorentino (1988-2009) e di Erve 
(2007-2009). E’ quindi stato trasferito alla Parroc-
chia di Urgnano, di cui era prevosto dalla seconda 
metà del 2009. 

Ecco le significative parole usate da don Davi-
de Milani durante l’ultimo saluto allo scomparso 
sacerdote: “Don Mariano, è proprio strano il desti-
no… molto strano. Al tuo funerale, dovevano essere 
presenti le comunità parrocchiali di San Martino 
oltre la Goggia, Tagliuno, Calolzio, Rossino, Lo-
rentino, Erve e Urgnano. Parrocchie dove tu hai 
svolto il servizio di pastore e guida della comunità. 
Molto probabilmente la nostra chiesa parrocchiale 
non sarebbe stata abbastanza capiente, per acco-
gliere tutti coloro che tu hai incontrato in questi 42 
anni di sacerdozio! E invece... ci ritroviamo qui, 
con i tuoi soli fratelli e sorelle, a salutarti ed affi-
darti a Dio. Non ti abbiamo portato nella tua amata 
chiesa, che tu volevi trasformare da prepositurale 
a basilica minore, perché dicevi che per la gloria 
e la magnificenza, ne era degna. Siamo qui in po-

chissimi, perché il destino ha giocato lo scherzo, 
che per te e come per altri fratelli e sorelle in questi 
giorni, non fosse possibile celebrare il rito funebre 
dell’addio. Ma in realtà don, non è vero che siamo 
qui in pochi! Siamo qui con una comunità che è 
spiritualmente presente a questo momento di salu-
to. Ma ancor di più, basta che tu alzi lo sguardo e 
noterai quanti fratelli e sorelle ti circondano e che 
saranno le persone con cui condividerai, questo 
tempo di attesa della Risurrezione. Non sei in un 
campo di defunti, ma in un campo dove riposano 
fratelli e sorelle che tu hai accompagnato in questi 
anni dalla morte alla vita eterna in Dio”. 

Giorgio Valoti, un grande sindaco, un grande uomo
CENE - MEMORIA

(p.b.) Un uomo libero di pensiero, un uomo del fare, insofferente delle 
banalità, fuori dal coro, a volte ruvido, sempre disponibile però e con 
chi si sentiva in sintonia (nel senso di non sprecare tempo e parole 
inutili) perfino cordiale. Caduto sul campo, da sindaco ormai storico 
del suo paese. E’ vero che Cene è stato il primo Comune conquistato 
dalla Lega in Italia. Ma il suo essere della Lega non era fideistico, 
era un uomo della concretezza e non nascondeva il fastidio di lacci 
e laccioli e di scelte non condivise, lui che conosceva i problemi del 
suo paese e della valle come pochi, con la sua lunga militanza in 
amministrazione, senza mai essere “datato” come può capitare a chi 
ha vissuto tempi diversi con opportunità e problemi diversi. 
Chiacchierare con lui era un piacere, la sua irruenza che si colorava di 
ironia metteva perfino allegria. Un grande sindaco, un grande uomo.  

LA SCHEDALA SCHEDA
Giorgio Valoti, classe 1950, era stato rieletto sindaco per la 
quarta volta lo scorso 26 maggio. 
Oltre a rappresentare una figura di spicco della Val Seriana 
a livello politico, Valoti aveva ricoperto importanti ruoli 
anche in Provincia, nella Comunità Montana e al Bim 
(il Bacino imbrifero montano). A Cene i quattro mandati 
di Valoti sono stati intervallati soltanto dalla parentesi 
di Cesare Maffeis nel 2009, per il sopraggiunto limite 
di amministrazione consecutiva. Giorgio IV, come 
l’avevamo simpaticamente soprannominato, poteva essere 
giustamente definito il ‘vecchio leone’ del Carroccio della 
valle solcata dal Serio. 

IL FIGLIO

Alessandro:Alessandro:
“Caro Giorgio... “Caro Giorgio... 
ti chiamavo così ti chiamavo così 

al posto di papà”al posto di papà”
(ar.ca.) Alessandro è il figlio 

di Giorgio, Alessandro è un mu-
sicista, di quelli che la musica la 
fanno diventare uno spartito per 
la vita, una colonna sonora per 
resistere al dolore e trasformar-
lo in ricordo e insegnamento, 
come avrebbe voluto papà Gior-
gio, come vuole papà Giorgio da 
un’altra parte, dove tutto è per 
sempre. Questo è il ricordo di un 
figlio a suo padre, di Alessandro 
a Giorgio, lo ha scritto appena 
successo, sui social, per un salu-
to che è un arrivederci, perché da 
lassù Giorgio continua a sorride-
re e a vegliare su Alessandro.

*  *  *
Caro Giorgio,
così come spesso ti chiamavo 

al posto di “papà”, in questo 
momento di dolore immenso mi 
sostengono i tuoi tanti insegna-
menti e l’esempio coerente di 
vita con il quale li hai sostenuti. 
Ci siamo spesso scornati a vicen-
da, perchè da te ho ereditato il 
carattere e la tempra. Ti ho sem-
pre ammirato tanto: mentre ce 
la mettevo tutta a distinguermi 

da te, mi accorgevo di quanto ti 
assomigliassi e quante passioni 
tu fossi riuscito ad instillare nel 
mio cuore. 

Con la tua dedizione alla Valle 
e alla sua gente, di cui anche in 
questo momento tragico hai con-
diviso il destino, mi hai insegna-
to a spendermi per gli altri senza 
riserve inseguendo il miraggio di 
un mondo più giusto. 

Da te ho imparato il rispetto, 
la generosità, e il coraggio e la 
coerenza con la quale le proprie 
idee meritano di essere sostenu-
te. 

Con la cura e la vicinanza alla 
nostra famiglia, che aumentava-
no man mano questa cresceva, 
mi hai dimostrato che in cima 
a qualsiasi scala di valori sta 
l’Amore, quello incondizionato, 
che qualsiasi cosa una persona 
dica o faccia si prova sempre e 
comunque. 

Con questo Amore voglio dirti 
grazie e su questa strada ti pro-
metto che continuerò il mio cam-
mino.

Arrivederci, papà.

L’EX SINDACA DI FIORANO

Ricordo quei pomeriggi Ricordo quei pomeriggi 
passati insieme…passati insieme…

Ciao Giorgio mi ricordo di te dei nostri pic nic a quattro, mi ricordo 
dei bei pomeriggi passati insieme con Giovanna e Mario, mi man-
cherai, perché quando da sindaco ti ho incontrato per me sei stato un 
sollievo, ho lavorato e collaborato con te sempre e solo da amica. La 
tua mancanza è forte per me, mi hai ricordato una mancanza che ho 
da tempo, vorrei ti raggiungesse un mio grandissimo abbraccio con 
tanto tanto affetto

Clara Poli

Al ventre della Bestia, considerazioni inferocite sulla gestione coronavirusAl ventre della Bestia, considerazioni inferocite sulla gestione coronavirus
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dolori forti in varie parti del cor-
po, mancanza di respiro, tossi e 
raffreddori portentosi. Non per 
tutti è così, per fortuna.
Ma questo non vuol dire che 
si possa parlare di “banale in-
fluenza”. Banale influenza sto 
cazzo.
Tre settimane di febbre, stan-
chezza allucinante, mal di testa, 
respiro corto, resistenza a qual-
siasi medicina, il fantasma del-
la terapia intensiva sempre sul-
la spalla come un corvo malefi-
co e, ovviamente, isolamento e 
solitudine: non è una banale in-
fluenza. E mi considero altamen-
te fortunata.

Le giornate passano in buona 
parte al telefono: bollettini me-
dici continui. Come stai, oggi un 
po’ meglio, domani un po’ peg-
gio, come sta il papà, la zia, l’a-
mico, l’amica, ma tu cos’hai, io 
ho questo, ah ecco sì me l’hanno 
detto in tanti allora probabilmen-
te ce l’hai, sì sì mi sa che ce l’ho.

Qui ci auto-curiamo, da soli, 
quando va bene riusciamo ad 
avere qualche indicazione te-
lefonica, perché anche i medici 
di famiglia non ce la fanno a se-
guirci tutti.

Le sirene non si fermano mai 
fuori dalla finestra, notte e gior-
no, e se chiami il 112 non riesco-
no a risponderti prima di chis-

sà quanto tempo. E ti portano in 
ospedale quando ormai sei gra-
ve.

Perché non c’è posto. Perché 
non ce la fanno a curarci.

I tamponi sono riservati a 
chi arriva in pronto soccorso (e 
a segretari di partito e calcia-
tori), gli altri devono desume-
re, immaginare e, nel dubbio, 
isolarsi in quarantena, così an-
che chi potrebbe magari avere 
davvero una “banale influen-
za” deve rinunciare ad aiutare 
chi ha bisogno, i genitori an-
ziani ad esempio.

Certo che il tasso di mortali-
tà di questo virus è basso, certo. 
Se siamo tutti malati e muoiono 
“solo” decine di persone al gior-
no certo che il tasso di mortalità 
è basso. Ma siamo tutti ammala-
ti, e si muore senza sosta, conti-
nuamente, in grandi numeri.

E’ una tragedia. Banale in-
fluenza sto cazzo.

E certo che in larga parte 
muoiono persone non giovani 
e magari con qualche patologia 
pregressa.

E allora?
60-70enni che avrebbero po-

tuto vivere altri anni, cosa sono, 
merce scaduta di cui fregarcene? 
Non sono forse esseri umani che 
lasciano affetti e amori, nel do-
lore?!?

Ma che cazzo di misura è di-
ventata la vita??

E lo scrivo io, irrimediabil-
mente atea, convinta che la vita 
non è affatto sacra ed è vita solo 
quando è degna. Ma ogni vita è 
amore e legami intorno a sé, e 
dolore profondo quando manca.

L’Italia è un paese di vec-
chi. Non prendeteci per il culo: 
al’improvviso non potete rac-
contarci i nostri vecchi come 
pezzi scaduti di cui possiamo li-
berarci con leggerezza.

NO.
Ognuno di noi, qui, conosce 

qualcuno che sta messo tra la 
vita e la morte in terapia intensi-
va, molti di noi hanno perso fa-
migliari o sono in attesa di noti-
zie attaccati al telefono.

Quasi 1500 morti in due set-
timane e stiamo qui a dirci “an-
drà tutto bene”??? “stiamo tran-
quilli”???

No, non stiamo tranquilli.
STIAMO A CASA.
Perché non ci hanno offerto 

altra soluzione per gestire que-
sto disastro immane. Perché se 
in altre parti d’Italia ci si concia 
come ci siamo conciati a Berga-
mo, grazie a due settimane per-
se senza prendere decisioni, di-
cendoci un giorno si chiude tut-
to e il giorno dopo uscite e an-
date a mangiarvi la pizza non 

fermiamo la città, sarà un’eca-
tombe ancora peggiore di quel-
la che è già.

Perché in quelle due settima-
ne di tempo perso, per incapaci-
tà irresponsabilità impreparazio-
ne e probabilmente anche perché 
in gioco ci sono tanti e grossi in-
teressi economici, NOI CI SIA-
MO AMMALATI TUTTI.

Signori qui non stiamo scher-
zando: proprio perché non è una 
banale influenza e proprio per-
ché moriranno migliaia di perso-
ne, ci preoccupiamo.

Basta con questi messaggi da 
dissociati, che tranquillizzano 
sminuendo quanto sta accaden-
do: basta.

Bisogna sapere le cose come 
stanno, davvero, cosa si rischia, 
davvero, per potersi comportare 
da responsabili e RISPARMIA-
RE VITE E DOLORE.

Continuando a domandarci se 
non c’era un altro modo per ge-
stire questo disastro, perché for-
se c’era o ancora ci sarebbe ma 
come possiamo saperlo, pre-
occupiamoci e facciamolo se-
riamente: perché solo preoccu-
pati, molto preoccupati, abbia-
mo la possibilità di fare qualco-
sa di sensato per noi e per gli al-
tri: evitare quanti più morti pos-
sibile.

Smettiamo di prenderci per il 

culo e raccontiamo come stan-
no le cose: preoccupatevi, e sta-
te a casa.
E a casa leggete e ascoltate e fa-
tevi domande, oltre a prender-
vi cura di voi e di chi vi è vici-
no, perché adesso l’obiettivo è 
sopravvivere ma quando questo 
disastro sarà “finito”, e dovremo 
rialzarci, avremo bisogno di es-
sere lucidi, tanto lucidi. 
Dovremo capire perché siamo 
arrivati a questo punto, e come. 
Pensare ai nostri ospedali, alle 
nostre scuole, ai nostri vecchi e 
ai nostri giovani, al nostro lavo-
ro.
Dovremo renderci conto che non 
è possibile smantellare il sistema 
sanitario di un paese pezzo per 
pezzo per poi ritrovarsi a mo-
rire a grappoli con medici e in-
fermieri che si massacrano ri-
schiando la vita per tentare di te-
nere in piedi la nostra. 
Che non si può ridurre alla mi-
seria migliaia di precari e “li-
beri professionisti” che vivono 
appesi solo e soltanto al proprio 
penoso fatturato e che, quan-
do si blocca giustamente tutto 
per paura della morte, si ritro-
vano davanti un deserto lavora-
tivo che sarà lungo mesi o for-
se anni.
Dovremo capire se questa tra-
gedia ci ha aiutati a migliorare 

o ci ha gettati ancora di più nel 
baratro in cui già eravamo: un 
popolo di completi sfasati, che 
lo stesso giorno vede da una 
parte un esercito di sottopagati 
in camice bianco che si ammaz-
za di lavoro e rischia il contagio 
e dall’altra, A POCHI METRI 
O APPENA QUALCHE KI-
LOMETRO di distanza, bran-
chi di menefreghisti che fan-
no la coda appiccicati per salire 
sulla seggiovia, per passeggiare 
nel centro storico o per provar-
si i vestiti al centro commercia-
le (lasciato aperto, apertissimo, 
mentre scuole e eventi cultura-
li erano tutti chiusi e cancella-
ti da mo’).
Se ci sono i menefreghisti è un 
problema di tutti.
Se gli ospedali non hanno i letti è 
un problema di tutti.
Se centinaia di persone muoio-
no e sembra quasi normale per-
ché “erano vecchi o con altre pa-
tologie” è un problema di tutti, 
ed è un grosso problema.
Non sta andando per niente bene 
e non “andrà tutto bene”.
Solo se ce ne rendiamo conto, 
ma davvero, possiamo limita-
re i danni e potremo fare qual-
cosa di diverso quando ne verre-
mo fuori.
Perché ne verremo fuori, e non 
dovremo fare sconti.
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(An. Cariss.) Michela Moioli 
ha vinto ancora. La mitica Sfera 
di Cristallo, la Coppa del Mon-
do, se l’è portata a casa lei anche 
stavolta. Nonostante stavolta 
l’atmosfera fosse ben diversa da 
quella che c’era nelle gare vin-
te in precedenza. Nonostante le 
altre atlete, al suo arrivo a Vey-
sonnaz, in Svizzera, l’avessero 
guardata come un’appestata ed 
isolata dal gruppo. Nonostante 
le compagne di gara spagnole 
e canadesi le avessero detto in 
faccia che avrebbe fatto meglio a 
starsene a casa… E nonostante l’ 
angoscia che aveva in cuore per 
l’ amatissimo Nonno che ave-
va lasciato ad Alzano, tuttora in 
terapia a causa del Coronavirus. 
Soprattutto per i suoi Cari e per 
il suo paese voleva tornare a casa 
presto:

“Per dare una mano in qual-
che modo ai miei compaesani”-  
dice - magari portando la spesa 

a domicilio agli anziani costretti 
in casa… “.

La gara di Coppa del mondo di 
snowboardcross in programma 
per domenica 15 marzo era stata 
anticipata al 13 marzo per far sì 
che non si rischiasse di annullare 
la tappa per il diffondersi dell’e-
pidemia.

“Una decisione che non è 
piaciuta a nessuno – commenta 
ora Michela, appena tornata dal-
la Confederazione – perché così 
siamo rimasti in pochi a gareg-
giare… Comunque non è stata 
una vittoria facile, e sono con-
tenta di aver concluso in bellezza 
la stagione e di potermi concede-
re qualche giorno di riposo”.

In totale relax sul divano di 
casa, Michela si gode ora la vici-
nanza dei suoi Cari:

“Mi godo un po’ meno la gio-
ia della vittoria, appannata da 
quanto sta succedendo alla mia 
gente ed al mio paese al quale 

l’ho dedicata con tutto il cuore, 
con la speranza che si riesca a 
sconfiggere il più presto possi-
bile questo nemico subdolo e 
ancora in larga parte misterioso. 
Continuerò comunque ad alle-
narmi anche qui – conclude la 
campionessa - approfittando de-
gli attrezzi che ho a disposizione 
qui a casa e dell’ampio giardino 
che la circonda ed ovviamente 
rispettando tutte le restrizioni 
imposte dalla nostra situazione”. 

Intanto gli ululati delle sirene 
sono ancora frequenti, il loro 
suono lacerante fa da sottofondo 
anche alle parole di Michela al 
telefono: “È un suono che tocca 
le corde più profonde del nostro 
cuore e fa scattare la molla di 
un’ansia generalizzata difficile 
da controllare e da sopportare 
per tante persone – interviene 
papà Giancarlo -…Già adesso 
siamo grandi consumatori di an-
siolitici, di tranquillanti e di an-

tidepressivi, ma temo che quando 
ne usciremo sarà anche peggio. 
Qui la media è di un malato per 
ogni famiglia e il Coronavirus si 
porta via gli anziani nel giro di 
poche ore…”.

Giancarlo Moioli ha con-
tinuato ad occuparsi della sua 
campagna e il contatto diretto 
sempre mantenuto con la Natura 
lo ha fatto riflettere anche sulla 
morte: “Lavorando nella Natura 
ed osservando come tutto nasce 
e poi muore e poi rinasce, il ciclo 
delle stagioni e delle creature, 
capisci davvero che la morte fa 
parte della nostra vicenda uma-
na…Noi  di solito ce ne dimen-
tichiamo, o non vogliamo pen-
sarci, o addirittura lo neghiamo 
o cerchiamo di superarlo con le 
tecnologie e la scienza, creden-
doci onnipotenti ed eterni… Ora 
però siamo costretti a prenderne 
consapevolezza, a ridimensio-
narci….”.

Il ricordo dell’agronomo Contardo Il ricordo dell’agronomo Contardo 
Crotti e quel nome con cui tutti Crotti e quel nome con cui tutti 
lo cercavano: “Gh’é ol Biónd”lo cercavano: “Gh’é ol Biónd”

ALZANO - MEMORIA

Nativo di Ponte Nossa 
ma residente ad Alzano, 
Contardo Crotti è stato una 
persona di grande spessore 
umano ed etico nonché un 
agronomo di grande valore. 
Prima docente alla Scuola 
Agraria di Treviglio, poi 
dirigente del settore pres-
so la Comunità Montana 
di Albino e in seguito di-
rigente regionale, così lo 
ricorda un suo ex-allievo e 
poi collaboratore, il tecnico 
agrario Giancarlo Moioli:

“Il lavoro in Comunità 
Montana quando lavorava-
mo insieme era parecchio, 
tante pratiche di contribu-
to degli agricoltori/alleva-
tori e momenti esterni all’ 
ufficio per le verifiche in 
azienda. Il mio capo era sempre disponibile per tut-
ti quanti cercassero un aiuto e un sostegno, soprat-
tutto gli allevatori e i contadini, che arrivavano in 
ufficio chiedendo di lui con l’immancabile doman-
da: “Gh’é ol Biónd?” E lui c’era sempre per tutti, 
con la sua disponibilità e la sua grande umanità. 
Contardo mi ha portato per boschi, alpeggi, nardeti 
(i consorzi di piante dei pascoli alpini, n.d.r.), mi ha 
instillato la passione per il nostro territorio, mi ha 
insegnato moltissimo….”.

Apprezzatissimo anche fuori della Bergamasca, 

la sua profonda conoscenza 
del territorio, delle sue pe-
culiarità e delle sue fragili-
tà, lo portò poi a diventare 
un grande esperto di carto-
grafia e furono fondamen-
tali, in questo senso, la sua 
carta della vegetazione e 
altre carte a tema finalizza-
te a programmare a livello 
regionale tutte le attività di 
gestione del suolo. “Non 
basta fotografare dall’ alto 
– diceva sempre - bisogna 
‘scarpinare’ sulla terra per 
conoscerla veramente”. 

Quando si licenziò dalla 
Comunità Montana per as-
sumere l’incarico regiona-
le, per anni gli agricoltori 
vennero ancora a cercarlo 
ad Albino:’Gh’él mìa ol 

Biónd?’ – ripetevano, rammaricandosi di non tro-
varlo più ad accoglierli.

La sua dipartita ha suscitato un cordoglio com-
mosso ed unanime perché sono in tanti ad essergli 
debitori, non solo per le cose che hanno imparato 
da lui, ma anche per la cordialità del tratto e l’em-
patia con cui si rapportava con tutte le persone che 
lo avvicinavano.

Alla famiglia ed ai parenti tutti giungano anche 
le più vive condoglianza della nostra Redazione.  

(A. C.)

Michela Moioli: “Le altre atlete mi guardavano come 
un’appestata, dicevano che avrei fatto meglio 

a starmene in Italia”

ALZANO LOMBARDO - LA CAMPIONESSA

IL RICORDO
Maria e il suo sorriso penetranteMaria e il suo sorriso penetrante

Tra le numerose famiglie albinesi 
colpite dal lutto c’è anche quella del 
poeta dialettale Amadio Bertocchi. 
Sua moglie Maria se n’è andata in 
questo triste marzo 2020.
Abbiamo molte volte ospitato le 
belle e profonde poesie dialettali di 
Amadio e nel fargli le condoglianze 
vogliamo usare due frasi da lui scritte 
ricordando la sua Maria: “Sei stata la 
mia spalla fino ad ieri spero oggi sarai 
la mia forza. Ciao dolcissima Maria” 
e “E’ stata una vita dolcissima con 
Maria se n’è andata con il suo sorriso 
penetrante”.

Pepè Caravona, un ponte tra la Pepè Caravona, un ponte tra la 
Calabria e la Val SerianaCalabria e la Val Seriana

TORRE BOLDONE - MEMORIA

Aveva lasciato la sua Calabria 
molti anni fa, nella prima metà de-
gli anni Settanta, e aveva affondato 
le sue radici in Bergamasca, a Torre 
Boldone. 

In breve tempo Giuseppe Ca-
ravona, da tutti conosciuto come 
Pepè, ha saputo conquistare l’affetto 
dei suoi nuovi compaesani a cui ha 
fatto conoscere un piatto che all’e-
poca non era diffuso nelle nostre 
zone: la pizza. Nella pizzeria di Pepè 
sono passate migliaia di persone, se-
rate di gioia e di buona cucina. Con 
la sua scomparsa se ne va un impor-
tante pezzo di storia della ristorazio-
ne torreboldonese. 

Viene ricordato come un grande e 
onesto lavoratore che ha sempre cre-
duto nella sua forza di volontà e sul-
la voglia di lavorare per accontenta-
re sempre di più la sua clientela. Nel 
suo ristorante il cliente si è sempre 
sentito coccolato da lui e dalla sua 
famiglia.

Qualcuno, venendo a conoscenza 
della morte di Pepè, ha commentato: 
“In Paradiso avranno di che leccar-
si le dita”.

Alzano e Nembro, le due città sorelle 
strette nell’abbraccio mortale del virus

ALZANO LOMBARDO – NEMBRO

di Angelo Zanni
Claudio Cancelli e Camillo 

Bertocchi appartengono a gene-
razioni diverse e a due forze po-
litiche contrapposte. Preside in 
pensione ed esponente del cen-
trosinistra il primo, funzionario 
comunale e convinto militante 
leghista il secondo. 

Li unisce un destino avverso. 
Sì, perché dai tempi della Secon-
da Guerra Mondiale, mai i Co-
muni da loro guidati, Nembro e 
Alzano Lombardo, hanno patito 
una sofferenza così grande come 
quella provocata dalla spavento-
sa epidemia di Covid 19.

Il Coronavirus verrà triste-
mente ricordato negli annali del-
la storia nembrese e alzanese per 
moltissimo tempo, un po’ come 
succede con le grandi pestilenze 
dei secoli passati.

Il numero di nembresi e alza-
nesi morti cresce continuamente 
ed ha raggiunto livelli impen-
sabili (nella serata di martedì 
17 marzo Bertocchi ci ha fatto 
sapere che i morti ad Alzano 
erano 62, a Nembro sono poche 
decine in più…). Decine e decine 
di bare hanno accolto tra le loro 
fredde braccia altrettanti cittadi-
ni di Nembro e Alzano, gettando 
nella disperazione centinaia di 

famiglie che, oltre alla perdita 
dei loro cari, hanno dovuto sop-
portare una ulteriore crudeltà: 
perderli senza poterli accompa-
gnare nell’ultimo tratto delle loro 
vite, dar loro un bacio o una ca-
rezza, accogliere le condoglianze 
di parenti e conoscenti, far loro 
un funerale degno di questo 
nome.

L’immagine di centinaia di 
persone morte senza poter avere 
accanto i propri cari è veramen-
te straziante, nessuno dovrebbe 
morire così!

“È un momento davvero dram-
matico. Speriamo di uscirne 
presto”, dichiara il sindaco di 
Alzano.

“Io sto bene – dice il sindaco 
di Nembro, che era risultato po-
sitivo al virus - È il resto che è 
un dramma in questo momento”.

Di fronte a tutti questi morti e 
all’estensione del contagio (an-
che gli altri Comuni della Bassa 
e Media Val Seriana e la stessa 
città di Bergamo non sono messi 
bene), è facile chiedersi se non 
sia stato un grave errore non isti-
tuire la zona rossa che avrebbe 
dovuto coinvolgere le due cit-
tadine martiri di questa tragedia 
e altri paesi del circondario. Sì, 
quasi certamente l’istituzione 
della zona rossa avrebbe reso la 

situazione meno drammatica, ma 
come si suol dire “è inutile chiu-
dere la stalla quando sono fuggiti 
i buoi”!

“Che disastro… peggio di una 
guerra…”, ci dice un abitante 
del centro storico nembrese. Una 
signora di 71 anni ci racconta: 
“Viviamo nel terrore e nella di-
sperazione qui a Nembro. Come 
è possibile che ci siano così tanti 
morti? Mi sembra un incubo. Io 
e mio marito ce ne stiamo rin-
chiusi in casa, non usciamo più 
e ci facciamo portare la spesa a 
domicilio. E quanti nostri amici e 

vicini di casa che sono morti…”, 
la signora nembrese non riesce 
più a parlare, si mette a piangere, 
saluta e lascia il telefono.

Cambia paese, andiamo ad Al-
zano, e la situazione non miglio-
ra. “Siamo barricati. Mia moglie 
esce al mattino a fare la spesa 
con i guanti e la mascherina. Io 
- dice Mario – me ne sto chiuso 
in casa, ci sono belle giornate e 
vorrei uscire a fare una passeg-
giata ma ho paura. Sopra di noi 
abitano i miei genitori che sono 
anziani e malati. Hanno più di 80 
anni e speriamo che non venga-

no infettati. Qui sono morte tan-
tissime persone, qualche giorno 
fa un mio vicino di casa con cui 
avevo parlato pochi giorni pri-
ma. È morto un mio zio, ma non 
abbiamo potuto andare a vederlo 
e abbiamo fatto le condoglianze 
ai nostri parenti per telefono. A 
volte mio padre mi dice: ‘chissà 
se ne verremo fuori’. Me lo chie-
do anch’io…”.

La gente ha paura, ma c’è an-
cora chi, malgrado la tragedia 
che stanno vivendo Nembro e 
Alzano, se ne va in giro tranquil-
lamente, come se nulla fosse.

Sembra assurdo, ma a Nem-
bro, il paese più colpito dall’e-
pidemia di Covid 19, con un 
numero enorme di vittime, c’è 
chi sfida i divieti e le regole del 
buonsenso per andare a farsi una 
grigliata all’aperto. Ecco quanto 
dichiarato martedì 17 marzo dal 
Comandante del corpo di Polizia 
Locale dell’Unione Insieme sul 
Serio, Marco Pera.

“Oggi intorno alle 12.30 que-
sto Comando ha deferito all’au-
torità giudiziaria i quattro com-
ponenti di un’intera famiglia di 
Nembro poiché incuranti, delle 
disposizioni del DPCM 8 e 9 
marzo 2020 in merito all’emer-
genza sanitaria in atto su tutto il 
territorio nazionale, si accampa-

vano in Nembro nei pressi della 
Chiesa della Madonna di Pompei 
e predisponevano un barbecue 
arrostendo carne e banchettando. 
All’atto di richiedere l’autocerti-
ficazione prevista emergeva che 
gli stessi erano in possesso di tale 
certificato riportante la dicitura 
‘movimento per motivi di salu-
te’. Ancora troppa gente – con-
clude il Comandante Pera- non 
capisce la necessità di rispettare 
le regole”.

Il terrore venuto dal “Celeste 
Impero” cinese sta spezzando la 
resistenza di nembresi e alzane-
si (ma lo stesso discorso vale 
per albinesi, bergamaschi, rani-
chesi, villesi, gazzanighesi e via 
dicendo). 

Non si tratta però di un feno-
meno nuovo. Come riportato 
alcuni giorni fa dal “Corriere 
Bergamo”, Nembro e Alzano 
erano state le due località della 
Bergamasca più colpite dalla pe-
ste del 1630, quella descritta dal 
Manzoni ne “I Promessi Sposi”.

Dopo quell’immane tragedia 
di quattro secoli fa, Nembro e 
Alzano si erano rialzate. Suc-
cederà anche questa volta, ma 
solo quando saranno asciuga-
te le tante, troppe lacrime che 
stanno bagnando le terre solcate 
dal Serio.

L’ultimo suono di campane L’ultimo suono di campane 
per mons. Achille Belottiper mons. Achille Belotti

GAVARNO

“Ho visto la comunità crescere e svi-
lupparsi. La popolazione è aumentata 
fino a 1.300/1.400 abitanti, perché a 
Nembro non c’era più spazio per co-
struire e si è voluto costruire qui, alme-
no fino a quando l’edilizia non è andata 
in crisi”. 

Queste sono le parole usate da 
mons. Achille Belotti nel 2013 in 
un’intervista rilasciata ad Araberara, 
quando il Vescovo di Bergamo mons. 
Francesco Beschi aveva accettato le 
sue dimissioni da parroco di Gavarno 
Sant’Antonio.

Il sacerdote, che alcuni mesi prima 
aveva compiuto 75 anni, aveva poi la-
sciato la comunità gavarnese ed era 
andato a vivere a Bergamo presso la 
Comunità Missionaria Paradiso. 

Don Achille, scomparso alcuni gior-
ni fa e sepolto nel Cimitero di Foresto 
Sparso, diceva nell’intervista: “Io pro-
vengo dalle file della Comunità Missio-
naria Paradiso è per me si tratta di un 
ritorno alle origini. Avendo compiuto 
75 anni, in base alle leggi della Chie-
sa, lascio l’incarico di parroco e vado 
in pensione. Mantengo però ancora un 
incarico. Io, infatti, sono delegato del 
vescovo per il sostentamento del clero 
diocesano fin dal 1997 e continuerò ad 
esercitare questo incarico”. 

Mons. Achille Belotti era nato a Fo-
resto Sparso il 28 novembre 1937 ed 
è stato ordinato sacerdote l’8 giugno 
1963. 

È entrato nella Comunità Missionaria 
Paradiso ed è stato coadiutore parroc-
chiale a Bibbiena (Arezzo), a Corsico 

(Milano) ed a Gratosoglio (Milano) 
prima di andare nel Belgio (dal 1974 al 
1978) come cappellano degli emigranti. 
Rientrato nella Bergamasca , dopo una 
breve permanenza a Trescore Balneario 
come curato, ha poi ricoperto diversi 
importanti incarichi nella Curia dioce-
sana: è stato segretario e poi direttore 
del Centro per la pastorale scolastica, 
direttore dei Centri pastorali, direttore 
dell’ufficio per la pastorale della salu-
te , della sofferenza e dell’assistenza, 
vicario episcopale per la formazione 
del comportamento cristiano, delegato 
vescovile per l’annuncio della Parola e 
per la liturgia, direttore dell’Ufficio ca-
techistico e dell’Ufficio liturgico, diret-
tore dell’Ufficio pellegrinaggi. 

Ha fatto parte del Collegio dei Con-
sultori e del Consiglio presbiterale 
diocesano. 

Ha presieduto la Commissione dio-
cesana per il Giubileo dell’anno 2000. 
Prelato d’onore di Sua Santità dal 1986, 
parroco della Cattedrale di Bergamo 
dal 1997 nonché canonico e, successi-
vamente, canonico emerito della stessa, 
nel 2001 è diventato prevosto di Santa 
Maria delle Grazie, in città. Per motivi 
di salute aveva lasciato questo incarico 
e nel 2002 è arrivato a Gavarno, dove ha 
lasciato un buon ricordo.

Addio Saul, narratore “social” di storie locali
ALZANO - RANICA

Grande utilizzatore di Facebook, Saul Sonzogni 
raccontava spesso storie della sua infanzia e della 
sua giovinezza, di quando viveva a Ranica, parla-
va di sua madre e di persone conosciute in tempi 
lontani. Anche lui se n’è andato, portato via dal 
Coronavirus.

Ecco cosa scriveva il 2 marzo: “Sono al pronto 
soccorso dell’ospedale di Alzano Lombardo per 
una forma di digiuno forzato. Appena arrivato alle 
22 mi hanno fatto accomodare con un signore in 
una stanzetta, ero convinto che tutto si risolvesse 
in poco tempo. Ora è l’1,30 ma non ho più visto 
nessuno. Tra un poco me ne vado a casa mia”.

Poco tempo dopo ha commentato: “Alla luce dei 
fatti la indovinavo ad andare a casa mia senza ve-
nire al pronto soccorso”.

Anche suo figlio ha voluto usare i social per an-

nunciare a tutti la scomparsa del padre: “A tutti gli 
amici. È con dolore che vi annuncio che il nostro caro 
Saul è mancato. Saul poteva piacere o meno, ma di 
sicuro era un uomo senza mezzi termini. Ti diceva 
quello che pensava in maniera schietta e con pochi 
ricami...a volte la forma non era molto delicata ma 
i contenuti sempre coerenti e di estrema sostanza.  
Saul amava il mondo e la vita. E anche se oggi tutto 
quello che amava ci è precluso dalla paura di que-
sta malattia io me lo voglio ricordare così... Quan-
do questa bufera sarà alle nostre spalle sapremo 
ricordarti come meriti. Ciao Papà!”. 

Vogliamo onorare Saul con il suo ultimo racconto 
d’infanzia: “Nel 1955 ero in 4ª elementare, a Na-
tale durante le vacanze la mia famiglia si trasferì 
ad Alzano Lombardo, naturalmente restai nella 
scuola di Ranica con il maestro Santini fino alla fine 

dell’anno scolastico. Tutte le mattine partivo dal centro del 
paese di Alzano per recarmi a Ranica naturalmente a piedi 
circa due Km di strada. Finito l’anno scolastico mia madre mi 
disse: ‘Saul ti conviene restare a Ranica con il tuo maestro, ti 
daremo una bicicletta così sarà molto più comodo arrivarci’. 
Idea accettata immediatamente. All’inizio dell’anno mi viene 
consegnata una bicicletta da uomo usata precedentemente da 
mio fratello Emilio, era un biciclettone alto pesante con i freni 
a bacchetta, ma per me era bellissima, una vera meraviglia. 
Il primo giorno di scuola arrivo con il mio cavallo d’acciaio, 
capannello di scolari tutti a guardare e toccare la bestiaccia 
increduli di tanta fortuna capitatami. Il garage del cavallo 
d’acciaio era la casa di mia zia Guglielma in via Adelasio. 
Finita la scuola era tutto un: ‘Saul me la fai provare, vado a 
pedalino, oppure vado sotto canna’, rari quelli che sapevano 
montarci regolarmente. Il giovanotto proveniente da una fa-
miglia di commercianti ha una pensata: faccio pagare 5 lire 
per il noleggio e chi paga fa 5 giri nella piazza davanti alle 
scuole. Proposta accettata immediatamente, dopo la scuola 
iniziavano i giri della piazza con la bicicletta, spesso scatta-
vano contestazioni sul numero dei giri fatti, però al massimo 
facevano ancora un giro, l’azienda Saul se lo poteva permet-
tere. Ripensandoci un poco mi vergogno, ma come dicono gli 
Inglesi gli affari sono affari”. Buon viaggio Saul.

La mancata zona rossa, le decine 
e decine di morti, il dolore di 
centinaia di famiglie,
i quattro denunciati per un assurdo 
barbecue e quel paragone con la 
peste dei “Promessi Sposi”

Ivana e Cristina, l’ostetrica dell’Ospedale e l’impiegata del Comune
ALZANO – NEMBRO/ MEMORIE

Delle tantissime persone la cui vita è stata recisa 
dal Coronavirus, la maggioranza è composta da uomi-
ni un po’ in là con gli anni, tanti nonni, papà e zii. Ci 
sono anche persone giovani, che non hanno avuto la 
possibilità di godersi la meritata pensione.

Ne citiamo due: Ivana Valoti e Cristina Marcas-
soli. Erano entrambe molto conosciute. La prima era 
infatti l’ostetrica dell’Ospedale di Alzano Lombardi; 
la seconda era impiegata presso l’Ufficio Anagrafe 
del Comune di Nembro. Ivana aveva 58 anni, Cristina 
ne aveva 59. 

Ivana aveva fatto nascere moltissimi bambini, con-
quistando la fiducia dei loro genitori grazie alla sua 
professionalità e alla sua umanità. Come sottolineato 

dallo stesso sindaco di Alzano Camillo Bertocchi, 
lei “ha fatto nascere un’infinità di bimbi ed è stata 
il punto di riferimento per tante mamme in momenti 
fondamentali e difficili per una donna”. Ivana è morta 
pochi giorno dopo sua madre.

Cristina quest’anno avrebbe compiuto 60 anni e 
sarebbe andata in pensione dopo lunghi anni passati 
negli uffici del palazzo comunale di Nembro. Lavo-
rava nell’Ufficio Anagrafe ed era molto conosciuta e 
apprezzata dagli abitanti della cittadina.

Il sindaco di Nembro Claudio Cancelli ne ha ricor-
dato la serietà e la disponibilità, lei che era un punto 
di riferimento per tutte le persone che frequentavano 
il Municipio nembrese.

Cristina MarcassoliIvana Valoti
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Benedetta gente

(segue dalla prima)
... perfino “la pioggia (…) imita le sbarre d’una 

grande prigione”. Ma come nella poesia (“Sple-
en”) di Baudelaire “lunghi funerali, senza tambu-
ri né bande, sfilano lentamente (solo) nella mia 
anima”. I morti non hanno veglie né cortei, ven-
gono portati via e “cremati”, cenere alla cenere, è 
una quaresima di paure e pianto. 

Il “restate a casa” sembrava l’epitaffio di una 
comunità morente, la presa d’atto finale del trion-
fo dell’individualismo. E invece è il contrario, 
quei suoni e quelle immagini di interi quartieri 
uniti a sventolare bandiere tricolori, poi esposte 
sulle finestre, cantando con quel che resta della 
voce e dell’anima l’inno nazionale, uniscono, da 
balcone a balcone più dei “lunghi funerali” che 
non si possono celebrare, i sopravvissuti sui ter-
razzi di casa si sentono solidali, uniti nella mala-
sorte e nella disgrazia. Un’Italia che sembrava un 
gigantesco dormitorio dove ognuno si cullava nei 
propri sogni soffocando quelli altrui, “s’è desta” 
con uno spirito unitario e comunitario che evi-
dentemente covava sotto la cenere ma sembrava 
spento.

Ci sentiamo solidali nella nostra solitudine, 
questa volta forzata. “La terra è trasformata in 
umida prigione dove la Speranza, come un pipi-
strello, va sbattendo contro i muri la sua timida 
ala e picchiando la testa sui soffitti marci” (sem-
pre Baudelaire).

*  *  *
Ci ricorderemo di chi ci ha sbeffeggiato nella 

disgrazia, ci ha chiuso le porte in faccia, adesso 
non c’è tempo per il rancore. Ma sì, perché abbia-
mo chiesto aiuto e c’è chi ha fatto orribili vignet-

te su di noi, noi che quando i francesi sono stati 
sotto attacco abbiamo illuminato le facciate degli 
edifici dei colori della loro bandiera. Loro (e altri) 
ci hanno trattato da popolo infetto, con disprezzo. 
Ci ricorderemo di un’Europa dove solo la Germa-
nia (la Germania!) ci ha soccorso e prima anco-
ra la stessa Cina, la Russia e gli Stati Uniti dello 
sbeffeggiato (anche da noi) Trump. Chiudono le 
frontiere, come bastasse chiudersi in se stessi per 
salvarsi.  

“Ce li ricorderemo questi mesi”, mi dice uno 
che si è appena alzato dal letto, si sente un so-
pravvissuto. Siamo tutti dei sopravvissuti e non 
ce n’eravamo mai resi conto. 

La donna sta salendo verso la chiesa, forse è 
perfino vietato, il Vigile non c’è, chissà se pren-
derebbe come un “genere di prima necessità” la 
preghiera, forse la fa franca per recitare la sua in-
vocazione, lanciare nel cielo il suo grido di aiuto. 
C’è un vecchio sul balcone che la guarda. La rico-
nosce, la chiama per nome. Lei si ferma ansante, 
guarda verso l’alto seguendo il suono della voce. 
“Come va?” dice il vecchio. “Moriremo tutti...” 
butta fuori sottovoce, disperata, la donna. Il vec-
chio ha ancora un sussulto di ironia: “Allora non 
è cambiato niente”. La donna resta un momento 
interdetta, poi capisce, certo, si muore tutti, prima 
o dopo. Ma adesso è “prima”, ecco quello che è 
cambiato.

“Viva l’Italia, l’Italia che si dispera e l’Italia 
che (ancora) s’innamora, viva l’Italia, presa a 
tradimento, l’Italia colpita al cuore, viva l’Italia, 
l’Italia che non muore”.

Piero Bonicelli

ERAVAMO FELICI E NON LO AVEVAMO CAPITO
... base per ricominciare. Alla fine in questo marzo che doveva essere primavera ma ha preso troppo alla 
lettera la parola ‘Quaresima’ ogni alba è un viaggio verso un ignoto che ha come sottofondo sirene di 
ambulanze, notizie che snocciolano numeri di morti e ricoverati come fosse una roulette russa ma anche 
improvvisi lampi di speranza con colonne sonore di Inni di Mameli. Guardo in alto verso non so dove. 
Eravamo felici, e non lo avevamo capito.  La foto di una donna anziana mi arriva via mail, chiedono una 
memoria, i funerali non ci sono e la gente se ne va cosi, senza un abbraccio, una pacca sulle spalle, un 
‘vedrai che ce la faremo’, quel silenzio assordante del nulla che esplode dentro e fa un casino pazzesco. 
Vedo quel volto e lo riconosco, passava di qui ogni tanto. Come lei ha preso la via del cielo tanta gente che 
conoscevo, partiti tutti insieme, come una campanella sul fine scuola che ti giri e non fai a tempo a salutarli 
perché sono già sul treno delle vacanze… eterne. E io resto qui. Per ora. 

Eravamo felici, e non lo avevamo capito. Cancello le mail vecchie per alleggerire la posta che è quasi 
piena, mi capita una lettera di una donna della valseriana, che lavora nelle amministrazioni, una donna con 
cui mi sono confrontata, ho litigato, fatto pace, gioito, incazzata e poi di nuovo gioito, in questi giorni ha 
un tubo in gola e cerca respiro come io cerco questa maledetta primavera. E il battito del cuore si trasforma 
in tamburo, sempre più forte, a cercare quelle litigate come fosse adesso manna e non impiccio. 

Eravamo felici, e non lo avevamo capito. Apro l’agenda per segnarmi un appuntamento che mi ero 
dimenticata e sul giorno di oggi scopro un pranzo che avevo messo li da tempo, con una persona che non 
posso vedere, che sta lottando per altro, e ricordo che quando ho segnato quel pranzo avevo brontolato un 
sacco, non avevo voglia e ora lo vorrei come fosse ossigeno per il mio cuore. 

Eravamo felici, e non lo avevamo capito. E mi manca la sveglia al mattino e le urla a Mattia che non si 
alza che fa tardi a scuola. E la corsa a calcio che devo scrivere e sono in ritardo e devo portarlo. E mi man-
cano le urla di quella nonna quando passavo in auto troppo forte e la sua foto l’ho incrociata tra le memorie 
che mi sono arrivate via mail. E mi manca perfino la discarica al sabato dove portare le sterpaglie che la 
mia mamma si ostina a tagliare in giardino. 

Eravamo felici, e non lo avevamo capito. Ma poi torno a casa nel silenzio di strade vuote. Faccio una 
doccia per sentire almeno la mia pelle viva e il caldo che mi accarezza il cuore. E incontro ancora lo sguar-
do di chi cammina con me. E sorrido. 
Eravamo felici, e non lo avevamo capito. Già. Ma quando torneremo ad esserlo ce ne accorgeremo subito. 
E sarà li la differenza. Sarà li la felicità.

Aristea Canini

L’HOMO SAPIENS E LA FINITUDINE
LA NORMALITÀ SARÀ SPECIALE

SCUOLA A DISTANZA TRA PROBLEMI E OPPORTUNITÀ

LA STELLA E LA CROCE

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

EditorialiEditoriali

...della Cina. Alla fine del 1347 era già sbarcata in Sicilia; passando per Genova, nel 1348 infettò l’intera 
Penisola e l’Europa continentale; nel 1349 raggiunse l’Inghilterra, la Scozia, l’Irlanda; nel 1353, incomin-
ciò a scomparire. Lasciò sul campo un terzo dei 60 milioni di Europei dell’epoca. Oggi sarebbero 180 
milioni di morti. Come scrive un cronista svedese dell’epoca: “Mors nigra surrexit et gentes reddidit illi” 
- la Morte nera si levò e i popoli vi si arresero. La peste del 1629-30, portata questa volta dai Lanziche-
necchi che andavano all’assedio di Mantova, produsse la stessa percentuale di morti del 1348 a Bergamo, 
ad Alzano, a Nembro, a Clusone... Nel 1855 partì una pandemia, sempre dalla Cina, che si propagò per 
tutta l’Asia, uccidendo circa 10 milioni di persone nella sola India. Il Covid-19 si è mosso, di nuovo, dalla 
Cina. Dal novembre 2019 in breve tempo ha raggiunto Alzano, Codogno, Vo’ Euganeo… Perché “sem-
pre” dalla Cina?  Gli epidemiologi rimandano al peculiare rapporto cinese tra uomini e mondo animale. 
Le carestie cicliche cinesi hanno spinto quelle popolazioni a mangiare tutto ciò che è vivo, anche se non è 
proprio sano. Perché è toccato proprio ad Alzano?… Perché, da sempre, virus e batteri camminano sulle 
grandi vie commerciali. La nostra Valle Seriana è densa di piccole aziende, strettamente collegate con la 
Cina. Tra Natale e l’Epifania manager, tecnici, lavoratori sono andati e tornati dalla Cina, ignari del fatto 
che in Cina il contagio era già avviato da Novembre e che lo nascondeva. Fu il prof. Burioni in un articolo 
dell’8 gennaio 2020 a denunciare il colpevole silenzio cinese. Inascoltato e sbeffeggiato. Di lì in avanti si 
sono aperte le danze dell’improvvisazione e della demagogia del governo e dell’opposizione e l’allegra e 
criminale anarchia degli Italiani. Ci sono voluti due mesi, perché la politica e i cittadini capissero la severa 
posta in gioco. Questo ritardo ha causato, fino ad ora, più di un migliaio di morti. Alle spalle del Covid-19 
sta, con tutta evidenza, non il Fato della Natura, ma l’errore umano. Ci siamo fatti sorprendere, tutti quanti. 
Chiudere tutto? Aprire tutto? Semi-aprire? Semi-chiudere? Un governo incerto, Regioni divise, un’Ammi-
nistrazione inefficiente, cittadini irresponsabili: con questo mix è difficile gestire un’epidemia. Tuttavia, 
è oggi impietoso e di scarsa consolazione perdersi nel labirinto delle colpe, richiamando ossessivamente 
le dichiarazioni auto-contraddittorie da un giorno all’altro degli esponenti politici e i comportamenti in-
civili di molti cittadini. Finora hanno supplito la dedizione eroica del personale sanitario, professionale e 
volontario, e, sempre di più, l’emergere di un nuovo spirito di responsabilità collettiva. Alla fine, più che 
l’etica pubblica potè la paura di morire. Con troppa lentezza, anche gli altri Paesi, con governi più forti, 
amministrazioni più efficienti e cittadini meno indocili, stanno aprendo gli occhi e stanno facendo i conti. 
Che saranno lunghi e salati per tutti. E la britannica “immunità di gregge”? Il “gregge” non c’è più e l’im-
munità neppure: pare non avere basi scientifiche, a detta degli esperti. Le società civili di oggi non sono 
più “popoli” o “greggi”. La globalizzazione ha molte facce, una delle quali è “la cultura dell’individuo”. 
Essa è diventata troppo potente, in tutte le sue modulazioni - liberiste, liberali, cattoliche, protestanti - 
perché in Occidente si possa tranquillamente accettare che gli anziani vengano fatalmente destinati alla 
Brexit verso l’Aldilà in nome del “gregge”, della “nazione”, del “popolo” e del PIL. Un individualismo 
spinto all’estremo, fino a tagliare il ramo collettivo sul quale ciascuno è seduto, equivale ad un suicidio 
della società civile. Nella caduta dei legami sociali sprofondano anche “la nazione”, “il popolo” e persino 
il PIL. Gli anglo-sassoni incominciano a capirlo.Intanto, mentre ciascuno di noi è impegnato nella lotta 
contro “la morte  nera” – per la maggioranza non è poi così sanguinosa: basta stare in casa; ai nostri nonni 
e padri fu chiesto di partire per il Carso o per il Don! – occorre anche incominciare a ripensare il nostro 
futuro. Il Covid-19 ci ha ricordato la nostra finitezza individuale. E’ un richiamo brusco, ma non è nuovo: 
“Memento homo quia pulvis es”! Ma il Covid-19 globale ci ha gettato in faccia la finitudine radicale della 
specie umana. La presenza dell’Homo sapiens non è necessaria al pianeta Terra. Di qui in avanti dovremo 
impegnarci a renderla possibile. La coscienza della finitudine della specie umana certamente influirà sulla 
società e la politica del futuro.

Giovanni Cominelli

...spegne poco dopo. Le montagne si nascondono dietro la nebbia, cala la notte anche nel cuore. É un po’ 
come se fossimo costretti a vivere dietro le quinte dei nostri sogni, fermi ad aspettare il momento giusto 
per tornare ad essere protagonisti della nostra libertà. Intanto ogni giorno sembra essere uguale a quello 
precedente. E se adesso il cielo è grigio o azzurro poco importa, non fa che mandare brutte notizie. 

Però tra pochi giorni sarà il compleanno di Sara. E allora sarà davvero primavera. Tornerà a splendere il 
sole. Toglieremo la mascherina e cercheremo la voglia di tornare a sorridere, magari la troveremo nascosta 
nella valigia dell’estate. Scopriremo che l’amicizia sarà ancora più forte. Torneremo a dirci che va tutto 
bene, stavolta per davvero. 

Guarderemo l’alba con occhi diversi, sulle rive di un lago che non è stato mai così calmo e non più dal 
balcone di casa. Torneremo a darci appuntamento all’angolo della strada, che non sarà più così deserta. 
Torneremo a riempire l’agenda di impegni e a odiare la sveglia del lunedì. 

A mangiare la torta alla marmellata della nonna, a bere un caffè o andare in palestra con l’amica del cuo-
re. Forse un giorno anche quello che è sempre stato normale ci sembrerà speciale. E noi, un po’ acciaccati, 
ripartiremo da lì. E sarà davvero primavera.

Sabrina Pedersoli

...sempre, ci si accorge del valore di un bene quando questo viene a mancare. Famiglie e alunni si trovano 
disorientati, rimpiangendo quasi (e finalmente?) quell’ambiente vitale di educazione-istruzione-socializ-
zazione che il sistema scolastico garantiva, pur con i suoi difetti ora visti come marginali. Da parte loro, 
le istituzioni vengono ora quasi costrette a scoprire e affannosamente indirizzarsi sulla Scuola-a-distanza, 
rileggendo un po’ tardivamente le raccomandazioni del Parlamento e Consiglio Europeo del 2006 che inse-
riva tra le 8 competenze chiave dei sistemi di istruzione dell’Unione proprio le “competenze digitali”. Una 
premessa è naturale: nel rapporto educativo-didattico nulla può sostituire la relazione dialogica e comuni-
cativa che avviene in un “Io-Tu” personale e coinvolgente che lo smart working non può surrogare. Quello 
che si rileva è che per il dispiegarsi corretto ed efficace di una tale innovazione si debbano prevedere vari 
e indispensabili requisiti tecnico-pratici. La prima incognita è quella delle infrastrutture tecnologiche. 
Tutti (docenti e alunni) dovrebbero essere in possesso delle strumentazioni hardware e software idonee, e 
quindi il problema è quello di verificare che le dotazioni scolastiche siano in grado di supportare agilmente 
lavoro e carichi. Non tutte le scuole sono adeguatamente fornite, anche per cronica carenza di investimenti 
da parte delle istituzioni di riferimento. Allo stato attuale, gli alunni non sono di per sé obbligati a possede-
re in perfetto funzionamento i dispositivi richiesti, tanto meno in specifici orari previsti per le attività. La 
scuola allora ha dotato tutti gli alunni di hardware apposito (ad es., fornendo a tutti tablet specificamente 
configurato), curando che abbiano conseguito le competenze operative necessarie sulle piattaforme previ-
ste, comprese le tecniche di feedback? E le famiglie sono state tutte preventivamente informate (e formate) 
per essere in grado di collaborare attivamente e correttamente? Il secondo requisito riguarda la formazione 
degli operatori scolastici. Per tutti i docenti la scuola dovrebbe aver proceduto alla necessaria formazione 
e sperimentazione dei programmi o softwares previsti, per poterli far funzionare con proprietà al momen-
to della richiesta operatività, i tutorial dimostrandosi semiefficaci. Non è solo un problema di facilità di 
digitazione, ma anche di pratiche linguistiche e logiche comunicative che nei media hanno caratteristiche 
proprie. Ma poi, la piattaforma di istituto è performante, senza incognite di défaillances o sovraccarichi? 
E’ previsto un supporto tecnico a disposizione degli utenti, per assicurare la manutenzione del sistema in 
periodi di chiusura delle scuole? Dovendo agire con minori, sono pure da considerare le politiche di policy 
e di privacy, anche per evitare o delimitare scambi comunicativi impropri di immagini, testi, contenuti…  
Trattandosi inoltre di indirizzi e strategie scolastiche generali, il Collegio Docenti ha esaminato a suo tem-
po i programmi da usare, approvando l’istituzione del progetto Didattica-a-distanza e delle sue modalità 
operative?  Ad ogni modo, come prime sperimentazioni, e avvalendosi anche degli input che provengono 
da iniziative pilota, è opportuno che tutti prendano confidenza con gli interventi operativi meno complessi, 
prima di spingersi ai livelli tecnologici più avanzati (ad es., lezioni in live streaming, videoconferenze, condi-
visione di produzioni multimediali, test con valutazione in tempo reale, ecc.). In mancanza delle condizioni 
accennate, nell’attuale contingenza le attività di E-learning vanno forse considerate come esercitazioni su 
base volontaria, senza troppe attese per specifiche ricadute istruttive o valutative, ma piuttosto come speri-
mentazioni delle potenzialità didattiche future. In questo, le molte esperienze si vanno effettuando da parte 
dei docenti, anche loro in emergenza operativa forzosa, possono costituire un patrimonio condivisibile su 
cui applicare gli sviluppi tecnici, metodologici e didattici (non più solo “straordinari”) che l’universo po-
tente e flessibile del digitale permette. La congiuntura presente sta facendo utilmente ripensare e riconfi-
gurare il sistema scuola (obiettivi, metodologie, strumenti). Operazione che si spera non sarà contingente, 
ma che esige una larga programmazione. Ed un sorprendente segnale di svolta in tale direzione appare 
l’attivismo dispiegato da scuole e docenti in sole due settimane di fronte ad una situazione inaspettata. Che 
sia la volta buona per la spinta anche da parte della scuola al diritto dell’Internet-gratis-per-tutti su scala 
nazionale? Sempre comunque tenendo conto del ruolo strumentale e facilitatore che deve essere riservato 
alla tecnologia, perché anch’essa nasconde un “virus”, che è quello di essere primariamente al servizio de-
gli interessi dei colossi industriali e dei membri della tecnostruttura mondiale, condizionando sottilmente a 
questo scopo anche pratiche sociali, contenuti comunicativi e universi simbolici e valoriali.

Mario Brusasco (ex Dirigente Scolastico) 

...aperto una bottiglia di quello ‘buono’, la mia squadra stasera gioca la partita di calcio più importante di 
tutto il suo passato sportivo, vincere sarebbe bello.  Per loro... soldi e gloria, per noi spettatori solo la gloria.

Noi siamo ‘abituati’ al bene, spesso ci nutriamo ‘solo’ di quello... Intanto osservo quella stella.  Ha una 
forma di due bastoni luminosi che compongono una ‘specie’ di croce ricurva luminescente.  Dopo il vino 
buono, e non bastasse un mix di grappa del ‘Trentino’ e 51 gradi di “nostrana” dei colli, e quella croce 
sopra il tetto sembra due mezze lune incrociate.  È sempre lì, ogni tanto la confondo con il fumo della 
sigaretta, e quella stella mi arriva negli occhi ancor più nebulosa’. È una buona serata per lo spirito.  Ho 
immaginato la squadra del ‘mio cuore’ carica della “giusta” umiltà e l’ho vista poi, più ‘santa’ di quanto 
mi potessi aspettare.  Intanto guardo quella strana croce che non è più tanto strana. È una croce illuminata, 
la stessa che si illumina di lampadine e troneggia sul monte di Ranica, tant’è che penso sia quella. Dopo 
mezz’ora all’aria aperta di una sera ancora troppo fredda per quello che sta succedendo nel mondo, grappe 
e vino svanite col fumo della sigaretta, vedevo distinta quella croce... come fosse la più bella stella in 
cielo. Ogni momento è quello giusto per potersi rimettere in ‘carreggiata’ con il cervello, bisogna saper 
cogliere l’attimo, più difficile collegarsi con il cuore.  Pensare si sia fatto il proprio dovere fino in fondo, e i 
risultati appaiono favorevoli d’incanto. Pazienza, ci vuole pazienza.  Saper aspettare il momento propizio, 
sentirti bene con te stesso. Star bene per fare l’amore, parlare, scrivere, leggere, guardare la tv, mangiare 
popcorn... È passato un giorno, non vedo la stella curva sopra il tetto, più in là distinguo perfettamente la 
croce illuminata sopra il grande colle del paese dove vivo.  Non c’è più la stella di due mezze lune sopra il 
tetto della casa che ho di fronte... ripensandoci poteva essere un ufo... o razionalmente più verosimile era 
una stella enorme che esplosa si è ricomposta in una croce che si è dissolta nello spazio infinito... sopra 
tutto, preferisco pensare che Dio mi abbia sorriso.

Annibale Carlessi

L’addio a Gianfranco Vescovi. L’addio a Gianfranco Vescovi. 
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di stima che si è trasformato di stima che si è trasformato 
in una cementata amicizia”in una cementata amicizia”

TORRE BOLDONE

(An-Za) - Gianfranco Ve-
scovi è stato tante cose: con-
sigliere comunale, segretario 
della locale sezione degli Al-
pini, presidente della società 
“Volley La Torre”, direttore 
commerciale di un’azienda 
metalmeccanica. Ma, soprat-
tutto, per molti è stato un ami-
co leale, un compagno di viag-
gio, una persona di cui fidarsi.

E’ stato, purtroppo, uno dei 
tanti, dei troppi bergamaschi 
che sono stati colpiti da quella 
maledizione chiamata Covid 
19, il Coronavirus che sta mie-
tendo vittime nelle nostre valli 
e nei nostri paesi. Abbiamo 
chiesto a Claudio Sessa, ex 
sindaco e attuale vicesindaco 
di Torre Boldone, un ricordo 
del suo amico.

“Per più di 20 anni siamo stati in Consiglio co-
munale, prima uno di fronte all’altro (uno in mag-
gioranza e uno in minoranza), poi fianco a fianco 
dalla stessa parte. Ma Gianfranco non era un cul-
tore di ideologie, bensì badava solo a fare quello 
che riteneva utile per il territorio, per la sua Torre 
Boldone. Quando poi ci siamo trovati impegnati 
entrambi a fianco di Lara Magoni per dare un aiu-
to concreto ai terremotati e siamo scesi a Tolentino, 
beh, allora il nostro rapporto di stima si è trasfor-
mato in una cementata amicizia. In questi mesi di 
lavoro sotto la guida del nuovo sindaco Luca Ma-
cario abbiamo portato avanti tante iniziative; l’ul-
tima quella del 21 febbraio scorso per rendere ono-
re ai militari di Torre internati in Germania dopo il 
1943. Insieme abbiamo trovato i discendenti. Pur-
troppo – sottolinea l’ex sindaco Sessa - proprio il 
21 febbraio Gianfranco è stato ricoverato e non ha 
potuto presenziare alla emozionante serata. Abbia-
mo cercato di essere vicini alla famiglia che, dolore 
nel dolore, non ha potuto assisterlo come avrebbe 
voluto. Malaugurata sorte ha fatto sì che proprio 
in quei giorni scoppiasse  l’epidemia e fosse im-

possibile entrare in ospedale 
ad Alzano. Ora non si potrà 
nemmeno tributargli un giusto 
e onorevole saluto, ma appe-
na la situazione lo permetterà 
avrà da tutti noi amministra-
tori e dai suoi Alpini una ce-
rimonia come si è meritato in 
tanti anni di impegno per il 
paese”.

Ecco invece un ricordo pub-
blico fatto da una persona che 
lavorava con lui: “Gianfranco 
Vescovi, sei andato avanti... 
In ufficio è arrivata la notizia 
della tua scomparsa... inu-
tile dire che ci ha sconvolto 
profondamente e forse fino in 
fondo non ce ne siamo anco-
ra resi conto. Sto cercando di 
pensare all’ultima cosa che ti 
ho detto di persona... ‘Buon 

weekend Diretur, ci vediamo la settimana pros-
sima’... mai pensando che in realtà sarebbe stata 
l’ultima volta che ti avrei visto. In ufficio lascerai 
un vuoto enorme, incolmabile, perché nonostante 
fossi il Direttore in realtà eri uno di noi, facevi par-
te di quel ‘’bel gruppo’, come tu ci hai definito più 
volte. Sei stato un grande mentore per tutti noi, sia 
nel lavoro che nella vita. L’insegnamento più gran-
de che ci hai lasciato è sicuramente il tuo altrui-
smo illimitato. Mi mancheranno le tue barzellette 
(veramente imbarazzanti…), i tuoi racconti, i tuoi 
consigli, i tuoi incoraggiamenti e le chiacchierate 
sul cibo... quelle non mancavano mai... mancherà 
il tuo sorriso... E se mancherai a tutti noi in ufficio, 
posso solo immaginare quanto mancherai alla tua 
famiglia, di cui andavi tanto fiero e che abbraccio 
fortemente. Mi unisco al loro dolore e alla loro di-
sperazione e a quella di tutti coloro che ti hanno co-
nosciuto e che ti hanno voluto bene. Ciao Diretur!”. 
Il ricordo si chiude con le parole del celebre can-
to alpino “Signore delle cime”, rivolto alle Penne 
Nere che vanno avanti: “Lascialo andare per le tue 
montagne!”.

Michela e il suo piccolo Giacomo 
“Ero positiva, ma io e il mio bambino abbiamo sconfitto il Coronavirus”

Abitano accanto a casa mia”.
È poi arrivata la bella notizia. 

“Mercoledì 11 marzo l’Asl di Al-
zano, su richiesta della mia gine-
cologa, ha mandato a casa mia 
un medico per fare un tampone 
e verificare la mia guarigione. E, 
infatti, era negativo… finalmen-
te! Io e il mio piccolino abbiamo 
sconfitto il Coronavirus!”.

Hai avuto paura per te e per il 
bambino che portavi in grembo? 
“No, non mi sono mai sentita in 

pericolo di vita, anche perché, 
come ti ho detto, non avevo dif-
ficoltà nel respirare. 

Lo stesso vale anche per il 
mio piccolino, perché mi monito-
ravano due volte al giorno e mi 
dicevano che tutto andava bene, 
per fortuna la gravidanza proce-
deva regolarmente”.

Dopo tante curve, per te e per 
il tuo bambino la strada è final-
mente diritta e senza ostacoli. 
Che nome avete scelto per il vo-

stro maschietto? “Giacomo”.
Si tratta di un nome tradizio-

nale, molto diffuso in passato ma 
oggi poco usato. Perché avete 
fatto questa scelta inusuale? “C’è 
un motivo ben preciso. 

Allora… io ho purtroppo avu-
to già tre aborti. 

Volevamo però avere un bam-
bino, ma io ho 42 anni e non 
c’era più moltissimo tempo. È 
successo che l’anno scorso ab-
biamo fatto il primo tratto del 

cammino di Santiago de Compo-
stela. Al ritorno abbiamo avuto 
una bellissima sorpresa: ho sa-
puto di essere incinta. Abbiamo 
quindi deciso di chiamarlo così 
in onore di San Giacomo”. San-
tiago è infatti il nome spagnolo 
di San Giacomo, uno dei dodici 
Apostoli.

La nascita del vostro bambino 
arriva in un momento triste per 
il vostro paese, Villa di Serio. 
“Sì, l’atmosfera è molto triste, 

ci sono tante famiglie colpite dal 
lutto, dalla morte dei loro cari. 
Spero che la nascita di Giacomo 
rappresenti un raggio di luce per 
il nostro paese”.

I nonni non vivono a Villa di 
Serio, quindi in questi giorni 
non possono essere fisicamente 
vicini.

“Non possono vedere il bam-
bino, ma lo faranno quando sarà 
nuovamente possibile circolare 
con l’auto”. Per il momento i 

nonni si accontenteranno di vi-
deo e foto, in attesa di abbraccia-
re e riempire di baci i loro cari. 
Un altro membro della famiglia 
e il cagnolino Ben, che vediamo 
nella foto con Michela.

La neo mamma villese lancia 
infine un messaggio di fiducia 
per la sua Villa di Serio e per la 
sua Bergamo: “Ce la faremo e ne 
usciremo più uniti di prima. Sia-
mo bergamaschi e noter an mola 
mia...”.

“Nel nostro paese sono morte decine di persone a causa del virus, 
questa nascita è un segno di speranza per tutti”

» segue da pag. 3
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ALZANO LOMBARDO

Rimpasto ai vertici dell’Am-
ministrazione comunale di 
Alzano Lombardo: l’assessore 
esterno a Programmazione e 
Performance, Andrea Pez-
zotta, ha infatti rassegnato le 
dimissioni “per intervenuti mo-
tivi personali” e la sua delega 
è stata assegnata a Giovanna 
Zanchi, già consigliere comu-
nale in carica. 

Il sindaco Camillo Bertoc-
chi ha pubblicamente ringrazia-
to l’assessore uscente Pezzotta 

“per il grande lavoro svolto” 
e ha dato il benvenuto a Gio-
vanna Zanchi, “che assumerà 
la delega a Programmazione e 
performance, con specifichi in-
carichi su attività economiche, 
viabilità e cimiteri. Buon lavoro 
al nuovo assessore!”.

Aumenta quindi la componen-
te femminile della giunta di cen-
tro-destra di Alzano Lombardo: 
oltre al neo Assessore Zanchi, 
ci sono infatti Elena Bonomi e 
Mariangela Carlessi.Giovanna Zanchi

Bepi Pezzotta, dal sindacato Bepi Pezzotta, dal sindacato 
al vertice della Casa di Riposoal vertice della Casa di Riposo

Se n’è andato insieme a tanti ospiti della Rsa
che guidava da oltre un decennio

NEMBRO – IL RICORDO

(An-Za) - La Casa di Riposo di 
Nembro sta pagando un tributo 
salatissimo all’epidemia di 
Coronavirus. Molti gli anziani 
ospiti che non ce l’hanno fatta 
e con loro se n’è andato il 
presidente Giuseppe “Bepi” 
Pezzotta, classe 1939.
Era una persona molto conosciuta 
e apprezzata a Nembro, ad 
Alzano (dove abitava) e in tutta 
la valle. Da sempre impegnato 
nel sociale, Bepi era stato 
sindacalista (nella foto lo si 
vede quando agli inizi degli anni 
Ottanta era segretario generale 
della Fiom di Bergamo.
Ecco cosa diceva più di tre anni 
fa al nostro giornale nel corso di 
una intervista, quando parlava 
del suo ingresso nel Consiglio 
di Amministrazione della Casa 
di Riposo nell’ormai lontano 
1998: “Era stata chiesta la mia 
disponibilità ad entrare nel 
Cda ed ho accettato. L’ho fatto 
anche per andare incontro a 
quanto mi diceva mio padre: 
‘occupati anche degli anziani e 
non pensare solo ai sindacati’. 
Per diversi anni sono stato infatti 
impegnato nel mondo sindacale, 
nella Fiom-Cgil di Bergamo, di 
cui sono anche stato presidente. 
Sono perciò entrato nel Cda 
della Casa di Riposo e mi sono 
appassionato a questa realtà”.
Pezzotta spiegava: “Noi abbiamo 
87 ospiti lungodegenti, più 4 
temporanei, quelli del cosiddetto 
‘sollievo’. Degli 87 ospiti, ben 
85 sono di Nembro e ci sono 
solamente 2 persone di altri 
paesi, che vivono qui da più 
di 10 anni. La popolazione 
anziana di Nembro è cresciuta 
molto in questi anni, come 
altrove, e la nostra struttura 
non è in grado di accoglierli 
tutti. E’ quindi più facile che 
un nembrese vada in una Casa 
di Riposo di un altro paese 
piuttosto che un non residente 
venga da noi. Comunque non 
siamo noi a decidere chi deve 

entrare nella struttura. Si entra 
tramite una graduatoria basata 
su un punteggio sanitario, che 
tiene conto delle condizioni di 
salute della persona, e su un 
punteggio sociale, che invece 
considera altri aspetti, ad 
esempio se l’anziano vive solo o 
in famiglia, se abita in un edificio 
con l’ascensore e così via. Da 
controlli fatti dall’Ats, l’ex Asl, 
abbiamo ottenuto un punteggio 
vicino al 100%, precisamente 
il 99,20%. Per raggiungere un 
tale punteggio nella qualità del 
servizio offerto agli ospiti si deve 
ovviamente spendere. Le nostre 
entrate sono rappresentate 
dalle rette e dai contributi della 
Regione. Purtroppo, però, i 
contributi regionali sono fermi 
da ormai otto anni, ma nel 
frattempo i costi sono aumentati. 
Ci sono poi alcuni che fanno i 
furbi… Per ridurre i costi alcune 
Case di Riposo calano la qualità 
o risparmiano sul cibo. E’ logico 
che fare il bagno ad una persona 
tutti i giorni costa più che farlo 
una volta alla settimana o che 
dandogli da mangiare prodotti di 
bassa qualità si può risparmiare. 
Noi, però, dobbiamo rispettare 
gli ospiti che sono qui, dobbiamo 
capire che l’ospite non è un 
numero ma una persona, che 

ha i suoi problemi, le sue 
fragilità, ma per quel pezzo di 
vita che trascorre nella Casa 
di Riposo ha diritto ad essere 
trattata nel modo migliore. Su 
questo non si deve transigere! 
Anche per quanto riguarda i 
pasti, non ho voluto il catering, 
ma noi abbiamo una nostra 
cucina e i pasti sono cucinati 
qui. Questo perché è giusto che 
quegli ospiti che sono ancora in 
grado di gustare un buon pranzo 
lo possano fare e non siamo 
costretti a mangiare prodotti che 
non hanno alcun sapore!”.
Il rigore di Pezzotta lo ha 
portato anni fa, quando è nata 
la fondazione, a decidere che 
il presidente ed i membri del 
Cda non devono ricevere alcun 
compenso. “Io la penso così – 
diceva - perché queste strutture 
hanno bisogno che il buon 
esempio venga da chi le guida”.
Ecco il ricordo dell’onorevole 
Elena Carnevali, del PD: “Il 
dolore della perdita ai tempi di 
Covid 19, di genitori di amici, 
di conoscenti e di amici cari è 
cambiato. Non nella sua intensità. 
Non nel rumore sordo. Sei qui 
giustamente nella tua casa, ma 
lontano da loro. E senti ancor 
di più la tua impotenza.  Ci ha 
lasciato Bepi Pezzotta, un amico 
caro da sempre. Presidente della 
RSA di Nembro, per tanti anni 
coordinatore delle RSA laiche. 
Un compagno. Una persona 
di una carica umana infinta. 
Lo sanno i suoi collaboratori e 
l’amministrazione di Nembro. 
Un moto perpetuo di idee, 
di sfide raccolte, anche oltre 
quello che sembrava possibile. 
Lo ricordiamo qui con la sua 
ultima opera, l’inaugurazione 
del centro servizi e CDI. 
Mancheranno le sue parole, il 
suo punto di vista pungente, il 
suo incoraggiamento, la sua 
grande amicizia. A tutti i suoi 
cari il nostro affettuoso e caldo 
abbraccio”.
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Le donne di montagna
al tempo delle disgrazie

(p.b.) Un 8 marzo passato in 
sordina. Molto in sordina. Non 
c’era l’atmosfera per pensare alle 
mimose, in casa già ci si guarda-
va con apprensione, il contagio 
si diffondeva nei paesi, le ambu-
lanze, le chiacchiere su chi stava 
male, chi aveva solo la febbre, 
chi era già ricoverato negli ospe-
dali. Eppure le donne nei secoli 
hanno sempre avuto il ruolo an-
che di “infermiere”, sembrava-
no indistruttibili e anche questa 
volta quel maledetto coronavirus 
sembrava averle preservate, poi 
i primi casi anche al femminile.

Vogliamo comunque ricordare 
le donne dedicando loro questo 
spazio. Se lo meritano. 

di Anna Carissoni
Un 8 marzo strano, quello ap-

pena trascorso, che non ha visto 
le consuete “pizzate” tra amiche, 
i dibattiti, le proiezioni di fi lm, i 
concerti, i sit-in e le altre manife-
stazioni con cui da un po’ di anni 
a questa parte si usa celebrare 
la Giornata Internazionale della 
Donna.

Insomma un festa decisamente 
sottotono, per le ovvie ragioni di 
precauzione contro il contagio. 
Misure che però non  possono 
impedirci una rifl essione sulla 
fi gura della donna nella nostra 
storia, in cui il ruolo delle don-
ne è sempre stato preminente, al 
punto che – come scrive la sto-
rica delle culture popolari Laura 
Tuan – lo spirito matriarcale nel-
le Valli alpine e prealpine non è 
mai morto: 

“Per quanto represso, calpe-
stato, rinnegato, il potere della 
donna riecheggia ancora nella 
memoria delle anziane, nelle ri-
cette erboristiche, nei tratti fi eri 
- lineamenti da ‘signora di casa’ 
e da ‘signora della situazione’ 
- ancora scolpiti nei volti della 
vecchia guardia matriarcale., 
nonché nel simbolismo delle in-
numerevoli Madonne, che dalle 
santelle e dagli antichi santuari 
proteggono le valli, eredi delle 
più antiche dee della terra, delle 
acque e della forza creativa del 
femminile”.

Le nostre antenate matriarche
Vale dunque forse la pena, 

anche come omaggio, seppur 
tardivo, alle nostre antenate, sof-
fermarci in particolare sul ruolo 
della donna della montagna, una 
condizione specifi ca e particolar-
mente signifi cativa dell’universo 
femminile della nostra regione, 
perché anche nelle nostre Valli 
vigeva un matriarcato di fatto: 
gran parte degli uomini (pastori, 
boscaioli, minatori, muratori) se 
ne andava in giro per il mondo 
per la maggior parte dell’anno e 
quanto questo condizionasse la 
vita delle loro donne è eviden-
te: esse non dovevano temere 
le lunghe attese, dovevano ras-
segnarsi a non aver loro notizie 
per lunghi periodi, ad allevare i 
loro fi gli pressoché in solitudine, 
a prendersi cura dei vecchi e dei 

malati… E sempre senza l’aiuto 
del marito allevare parallelamen-
te anche qualche vacca, qualche 
maiale, galline e conigli, coltiva-
re l’orto, pensare alla fi enagione, 
alla fi latura ed alla tessitura della 
lana, della canapa, del lino: tutte 
le attività necessarie alla sussi-
stenza, nel contesto della diffi cile 
economia della montagna, attivi-
tà praticate dalle donne con un 
“surplus” di fatica e di respon-
sabilità.

Non è del resto una novità che 
nella società alpina la fi gura del 
maschio - marito e padre – pro-
prio a causa delle sue lunghe 
assenze, non fosse poi così im-
portante: signifi cativi, a questo 
proposito, due vecchi proverbi 
che ho sentito ripetere tante volte 
dalle anziane del mio paese: La 
fómna la sta bé co’ l’óm ivvià 
e coi solcc in cà (La donna sta 
bene con l’uomo lontano e coi 
soldi in casa); e Ardìsne, tuse, 
da l’óm che ‘l vàrda semper in 
dol caàgnöl. (Alla larga, ragazze, 
dall’uomo che sta sempre a guar-
dare nel vostro cesto da lavoro, 
insomma dall’uomo che sta sem-
pre in casa).

Io penso perciò alle nonne e 
alle bisnonne dei nostri paesi 
come alle nostre “madri anti-
che”, anche se dalla loro scom-
parsa sono trascorsi pochi decen-
ni, perché è pur vero che “sulle 
montagne le condizioni di vita 
premoderne hanno continuato ad 
esistere quasi fi no a ieri”. 

Voglio dunque ricordarne al-
cune, perché queste donne hanno 
incarnato i valori del matriarcato 
nei suoi vari aspetti, rappresen-

tando quei signifi cati profondi 
della femminilità che la vio-
lenza mercifi cante della società 
dei consumi sta travolgendo, la-
sciando le donne più sole e infe-
lici dentro le gabbie della razio-
nalità produttiva. 

Ricordano, queste donne, le 
“donne selvatiche” delle leggen-
de alpine e nordeuropee, caratte-
rizzate dalle vesti colorate, dalla 
disposizione a danzare, a cantare, 
a raccontare, le attività che stabi-
liscono il loro contatto profondo 
con gli uomini e con la natura; 
donne generose nel dono di sé e 
del loro sapere, ma attente custo-
di del mistero della loro identità 
profonda, archetipi di autonomia 
femminile e nello stesso tempo 
di grande ricchezza nelle relazio-
ni affettive, spirituali, erotiche; 
donne che rappresentano, come 
scrive Claudio Risè, “i tre aspetti 
di una stessa forza creatrice ele-
mentare: la potenza della voce; 
la trasformazione di tale forza 
cantata e raccontata in energia 
di nutrizione; e la facoltà di pro-
creazione”.

Caterina
Il lavoro delle donne in alpeg-

gio è pressoché infi nito: tutte le 
incombenze di una casalinga 
qualunque, unite talvolta a quel-
le di madre e spesso a quelle di 
una casara.  Bisogna inoltre af-
fi ancare o sostituire, in caso di 
necessità, gli uomini nei lavori 
che caratterizzano quest’attività: 
mungitura, governo degli anima-
li, conduzione al pascolo, siste-
mazione dei recinti, ecc. Anche 
cucinare spetta a lei, in modo 

che gli uomini trovino qualcosa 
di caldo in ogni momento della 
giornata, dal risveglio fi no all’o-
ra di andare a letto. Anche nei 
pochi giorni di festa, quando 
mariti e fi gli si concedono uno 
strappo alla regola e scendono a 
valle a far baldoria, loro devono 
essere vigili e presenti, perché 
l’allevamento è un lavoro così, 
“o èndèm, o tèndèm!” (o mi ven-
di, o mi accudisci assiduamente), 
e qualcuno deve sempre esserci.

Caterina, fi glia unica, non ave-
va mai fatto rimpiangere al padre 
di non essere maschio: bravissi-
ma in tutto, col bestiame anche 
meglio di un uomo. Ed era anche 
bella e orgogliosa. 

Quando dalla Francia arrivò 
un giovanotto elegante - nipote 
di emigranti che voleva cono-
scere il paese dei suoi avi, un 
tipo che guardava le ragazze con 
uno sguardo sfrontato - lei non 
si chiuse in casa come le altre a 
spiarlo da dietro le tendine. Lei 

lo affrontò a viso aperto e gli 
parlò. Diventarono amici e poi 
amanti, fi nché Caterina ne rima-
se incinta. Ma “il francese” sparì 
e non si fece più vedere.

Caterina, da allora, in paese 
non scese più nemmeno in inver-
no. La montagna diventò il rifu-
gio suo e del fi glio, che appena 
grande andò pastore in Svizzera. 
Rimasta sola, cominciò a bere 
ed a trascurare anche le bestie, 
fi nché si ammalò e la portarono 
a morire in ospedale. Durante la 
lunga agonia, e fi no alla morte, 
Caterina cantò sottovoce una 
canzone che le donne del paese 
non avevano mai sentito. Fu il 
medico a capire che, nel delirio, 
Caterina cantava in francese.

Santina
Santina aveva un marito sem-

pre malaticcio, quattro fi gli di 
cui uno disabile e in casa con lei 
abitavano anche i vecchi suoce-

ri, entrambi infermi. In queste 
condizioni riusciva tuttavia a 
pensare a tutto, ad accudire tutti. 
La sua ‘valvola di sicurezza’- lo 
ripeteva spesso – era il bosco, 
dove si rifugiava non appena 
aveva un attimo libero: a ‘rifi a-
tare’, diceva, a ‘riposare’, anche 
se intanto raccoglieva legna, o 
erbe buone, o noci o castagne. 
“Il bosco è buono, ha sempre 
qualcosa da offrirti, anche nel-
la cattiva stagione – diceva – e 
l’aria degli alberi ti guarisce da 
tutto. Spero di morire nel bosco, 
quando sarà la mia ora, non mi 
piacerebbe proprio morire in un 
ospedale.”

L’altra passione della Santina 
era cantare. Aveva una bella voce 
piena da contralto, quando canta-
va sfaccendando sotto il portico 
o sull’aia ne risuonava tutta la 
contrada. E non mancava mai 
alle feste campestri - S. Anto-
nio e la Madonna del Rosario al 
monte Alino, la Trinità sul monte 
Cüsen… - in cui, dopo la Messa 
e la processione, le donne si trat-
tenevano e facevano cerchio can-
tando fi no all’ora di cena, sedute 
sull’erba del sagrato. Il viso della 
Santina si illuminava, quando 
cantava appariva felice, forse di-
menticava per un po’ tutte le sue 
fatiche.

Morì a fi ne ottobre, pare per 
un infarto: la trovarono seduta 
nel bosco, con la schiena appog-
giata al grande castagno sotto il 
quale ogni tanto faceva sosta. Sul 
viso aveva un’espressione sere-
na, quasi sorridente; e tutt’intor-
no un tappeto di foglie e di ricci 
dorati.

Maria
Tutti la chiamavano Maréa 

scaèssa perché era come piegata 
in due, come se le avessero rotto 
la schiena. Invece era nata così, 
non si era sposata e viveva con 
un fratello pure celibe e una vec-
chia Mèda. Rimaneva in paese 
anche d’estate, quando gli altri si 
spostavano nella cascina a mezza 
montagna: da lì le portavo il latte 
con un bidone, mattina e sera e 
lei provvedeva alla vendita. Era 
generosa, spesso alla misura pat-
tuita aggiungeva un altro po’ di 
latte perché sapeva che sarebbe 
servito a una famiglia particolar-
mente povera, o particolarmente 
numerosa…

Ma la specialità della Maria 
erano le storie che ci raccontava 
la sera nelle veglie nella stalla. 
Bellissime “storie di paura”, per 
lo più, spaventose e meravigliose. 
Normalmente severa e di poche 
parole, quando raccontava una sto-
ria si trasformava completamente.

C’erano sempre di mezzo gli 
spiriti, nelle sue storie: vittime di 
omicidi e soprusi che tornavano 
nell’aldiqua per vendicarsi, pec-
catori impenitenti che tornavano 
a raccontare  agli amici ancora in 
vita le pene e i tormenti dell’In-
ferno….Oppure animali che par-
lavano e si comportavano con 
maggior giudizio dei cristiani, 
oggetti comuni che si animavano 
diventando protagonisti di storie 
straordinarie.

Anche il modo di raccontare 
era straordinario, ma allo stesso 
tempo familiare perché la Maréa 
ambientava le sue storie in luo-
ghi precisi, ben conosciuti da 
tutti noi…A pensarci adesso, era 
un’autentica attrice, perché dram-
matizzava il suo raccontare fi no a 
farcene sentire non solo ascolta-
tori ma anche protagonisti.

Alla fi ne di ogni storia, la Maréa 
sorrideva, contenta dello spavento 
che ci leggeva negli occhi, palese 

conferma alla sua effi cacia narrati-
va e si concedeva il laborioso pia-
cere di una presa di tabacco, dopo 
aver pescato la tabacchiera dalla 
profondità delle sottane.

Ricordo come la rimpiangem-
mo, quando morì. Altre donne ci 
proposero, nelle veglie invernali, 
il suo stesso repertorio, ma il loro 
raccontare era tutt’altra cosa: trop-
po poco il fervore, troppo scialbi 
i colori della voce, troppo studiati 
gli atteggiamenti se messi a con-
fronto con la naturalezza della vec-
chia storpia nel calarsi totalmente 
nei personaggi… Forse perché 
era così brutta e sola, forse perché 
soffriva della sua disgrazia come 
di un castigo immeritato, forse 
perché la sua vita di tutti i giorni 
era fatta di cose banali, la Maréa 
si era creata un mondo tutto suo, 
dove ogni punizione corrisponde-
va ad una colpa e l’eguagliava in 
gravità, dove persino il tavolo e 
le seggiole della cucina avevano 
un’anima e una voce, dove i per-
sonaggi e gli avvenimenti erano 
sempre straordinari e meraviglio-
si. E forse solo in quel mondo si 
sentiva davvero viva e felice.

Libera
Piccola, di costituzione mi-

nuta, nonna Libera abitava nella 
nostra stessa casa, dove la sua 

camera e la sua cucina erano 
adiacenti alle nostre. Per me e 
le mie sorelle era un autentico 
“parafulmini”: quando l’umore 
di mia madre era minaccioso 
per via di qualche marachella 
o di qualche disobbedienza, era 
dalla Nonna che ci rifugiavamo, 
spesso proprio rintanandoci e 
nascondendoci sotto l’ampia 
sottana del costume tradizio-
nale che portò fi no alla morte. 
Dal profondo tascone di quella 
sottana emergevano poi miraco-
losamente e regolarmente mintì
ed anisì (mentine ed anicini) a 
consolarci dei nostri dispiaceri, 
mentre per asciugare le nostre 
lacrime la Nonna aveva una se-
rie inesauribile di indovinelli e 
di fi lastrocche che ci facevano 
tornare il sorriso.

Le donne del paese le porta-
vano regolarmente i loro bimbi 
affetti da rachitismo, o dissente-
ria, o altri disturbi: per tutti ave-
va un rimedio, consiglio o erba 
o unguento che fosse, e non si 
faceva mai pagare le sue “pre-
stazioni”. Non usava solo erbe e 
piante per curare i vari malanni: 
per esempio, ci chiedeva di por-
tarle gli scorpioni che fossimo 
riuscite a catturare (ne trovava-
mo spesso, in sagrestia, quando 
aiutavamo le donne nelle puli-

zie delle feste della chiesa di S. 
Rocco): ancora vivi, li metteva 
in un boccettino di olio di rici-
no, che poi consigliava ai suoi 
“pazienti” per i dolori muscola-
ri. Per lei raccoglievamo anche 
le ragnatele: le servivano come 
cicatrizzante per le ferite…

Quando ci fu il disastro del 
Gleno - il 1° dicembre 1923 
l’omonima diga cedette, semi-
nando distruzione e morte in 
tutta la Val di Scalve - la Nonna 
raggiunse - a piedi! - uno dei pa-
esi colpiti dove abitavano alcuni 
parenti di suo marito, che in quel 
tempo era a lavorare all’estero, 
trovò due piccoli orfani, gli uni-
ci sopravvissuti di una famiglia 
di 8 persone, li prese e se li por-
tò a casa dove li allevò fi nché 
furono grandicelli: così, come 
se fosse la cosa più naturale del 
mondo…

Religiosa doveva esserlo, a 
modo suo: certo non bigotta, 
e certo meno assidua di nostra 
madre nel richiamarci al dove-
re di dì sö ì pater, di mortifi care 
la gola, di non stare in ozio… 
Sul davanti dell’ampia camìsa
del costume tradizionale – in-
dumento di biancheria intima 
che fungeva anche da camicia 
da notte – portava cucite nume-
rose medagliette di santi e ma-
donne nonché quei pezzettini 
di stoffa variamente ricamate 
che si chiamavano i passiénse: 
le medagliette producevano, 
mentre camminava, un tintin-
nìo appena percettibile, un suo-
no che ho associato, nella me-
moria, agli eventi lieti dell’in-
fanzia, come per esempio la 
nascita di un fratellino, perché 
quando successe era notte fon-
da e la nonna venne in camera 
nostra ad annunciarci l’evento 
preceduta proprio da quell’in-
confondibile tintinnìo…

Era la mitezza in persona, 
eppure era fi era di essere una 
parrese di antica data; vestiva 
il costume tradizionale e teneva 
sempre infi lato nella calza destra, 

all’altezza della caviglia, il suo 
inseparabile coltello, che poteva 
tornare utile in mille occasioni. 
Per ogni evenienza teneva anche 
sempre a portata di mano, nel ta-
scone della treèrsa, una boccetta 
di acquavite: poteva sempre ser-
vire, ü gussì d’ quaéta! 

Non l’ho mai vista arrabbiata, 
non l’ho mai sentita parlar male 
di nessuno. Mio padre e gli zii 
dicono di non aver mai preso, da 
lei e dal nonno, una sberla che è 
una: lei e il nonno erano convinti 
che le persone non si picchiano, 
che i problemi si risolvono ra-
gionando, anche con i bambini 
molto piccoli. Se combinano 
qualcosa che non va – dicevano 
– bisogna prenderli sulle ginoc-
chia e spiegare loro con calma 
perché hanno sbagliato. I bambi-
ni capiscono tutto – dicevano – 
basta solo spiegargliele, le cose, 
e prendersi il tempo di ragionare 
con loro.

Non so poi a cosa dovesse, la 
Nonna, la sua competenza… sa-
nitaria, allora ero troppo piccola 
per chiederglielo.

Carolina
Seppi solo crescendo che 

sua suocera – la mia bisnonna 
Carolina - era una levatrice e 
aveva studiato nientemeno che 
a Milano! E seppi anche che 
agli inizi del ‘900, dopo il suo 
arrivo nella condotta di Parre, 
la giovane levatrice era sta-
ta criticata fortemente perché 
quando assisteva le partorienti 
voleva sempre avere a disposi-
zione una gran quantità d’acqua 
bollita. La gente lo considerava 
uno spreco di legna da ardere, 
ma cambiò idea a poco a poco, 
quando si accorse che il tasso 
di mortalità sia dei neonati che 
delle puerpere andava gradata-
mente scendendo…

Anche della bisnonna Ca-
rolina mio padre e gli zii mi 
hanno sempre parlato come di 
una donna leggendaria: ormai 
vecchia e in pensione, fumava 

la pipa sulla sua sedia a dondo-
lo mentre raccontava loro storie 
bellissime che inventava su due 
piedi: aveva perso una fi glia 
ventenne - dicevano - l’unica 
femmina tra i suoi fi gli, buona e 
bellissima, e da quel dolore non 
si era mai ripresa del tutto, ma 
ai piccoli riservava una tenerez-
za infi nita, così come ad ogni 
essere vivente, pianta o erba o 
animale che fosse. Allo zio Be-
niamino, che spesso trascorreva 
l’estate con lei quando abitava 
a Campello di Gorno per via 
del lavoro del bisnonno mina-
tore, aveva permesso di tenere 
in casa un maialino al quale da 
bambino era affezionatissimo e 
che trattava come un micio o un 
cagnolino. Conosceva come le 
sue tasche le montagne e i bo-
schi dei dintorni, li percorreva 
in lungo e in largo facendo lun-
ghissime camminate, ne cono-
sceva alla perfezione tutti i tipi 
di piante, di erbe, di animali.

Io purtroppo non l’ho cono-
sciuta, la bisnonna Carolina, e 
scomparsi anche i miei genitori e 
gli zii, sono venute meno anche 
le occasioni di farmi raccontare 
di lei.

Ma le ricordo tutte con affetto, 
le nostre antenate matriarche.

E non dimentico una delle fra-
si un po’ misteriose che nonna 
Libera diceva spesso a me e alle 
mie sorelle, una frase che, alla 
luce dell’epidemia che stiamo 
vivendo, mi sembra signifi care 
profondamente tutta la bellezza e 
la fragilità della vita:

“Eh, care i mé tuse, la éta… 
La éta l’è ü negutì d’or, tecàt a 
ü fi l d’arzént e‘ntorciàt in d’öna 
fòia ‘d zèrnech…”. (Eh, ragazze 
mie, la vita…. La vita è un picco-
lo niente d’oro, appeso ad un fi lo 
d’argento e avvolto in una foglia 
di ginepro…). 

P. S. Il ginepro, come tutti san-
no, non ha foglie ma aghi….
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata 
istituita il 1° maggio 2000 per ricordare e 
dare continuità alla figura di Angelo Jack 
Zaninoni, imprenditore tessile. 
Suoi ambiti di intervento sono il 
lavoro, la formazione e le pari 
opportunità, con lo scopo di 
contribuire alla formazione di 
cittadine e cittadini consapevoli, 
non conformisti e socievoli.
La Fondazione è impegnata 
a promuovere la diffusione 
della cultura del lavoro, 
anche nella sua accezione più 
ampia di progetto di vita; a 
studiare i trend dell’economia, 
approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 
del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalenti 
e percorsi tendenti alla parità; a promuovere 

la cittadinanza europea intesa come 
consapevolezza di appartenere ad una 
comunità fondata sui valori indivisibili 

e universali previsti dalla 
“Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea”. 
Organizza convegni e seminari, 
eroga borse di studio, contributi 
e sponsorizzazioni ad attività di 
altri Enti. Edita i Quaderni in cui 
pubblica gli atti dei convegni, 
ricerche e documenti attinenti 
suoi scopi istituzionali.   
Per maggiori informazioni: 
WWW.fondazionezaninoni.org
Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le 

pubblicazioni può inviare una mail con 
nominativo e indirizzo a: 

info@fondazionezaninoni.org
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www.gruppoemmeciauto.eu

CURNO
TEL. 035.611484

GAZZANIGA
TEL. 035.711023

ROVETTA
TEL. 0346.71994

Iniziativa valida fino al 31 Marzo 2020. Panda City Cross 1.0 70 cv Hybrid – prezzi (IPT e contributo PFU esclusi) listino 15.100 €, promo 12.400 € oppure 10.900 € solo con finanziamento Be-Hybrid di FCA Bank. TAN fisso 
6,45% (salvo arrotondamento rata) – TAEG 9,09%. Offerta FCABANK soggetta ad approvazione. Documentazione precontrattuale/assicurativa in Concessionaria e sul sito FCA Bank (Sez. Trasparenza). Messaggio Pubblicitario 
con finalità promozionale. Immagini illustrative; caratteristiche/colori possono differire. Consumo di carburante ciclo misto Panda City Cross 1.0 70 cv Hybrid Euro 6d-FINAL (l/100 km): 4,0; emissioni CO2 (g/km): 89.
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Come?
GUIDANDO LE NUOVE 
IBRIDE FIAT!

A partire 
da 10.900 €
A partire A partire A partire 
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A partire 
da 10.900 €

Trasforma la città 
in un giardino


